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Oi è conosciuto nella prima Parte or compiuta, e 
che intitolai superiore o scientifica, l’origine della Cap- 
pella musicale Marciana, per quanto si è potuto da me 
con certezza scoprirne fra - le caligini de' secoli scorsi. 
Nè dubitar posso d’aver fatto quant’ era in poter mio 
per offrire giuste e sicure cognizioni, si delle opere, sì 
delle persone, che di quella costituiscono l’ onore, an- 
che brevemente accennando in senso estetico a’ meriti 
speciali de' principalissimi Villaert, Zarlino, Montever- 
i le . Lotti, Galuppi, che l’ uno all' altro succedendosi 
gradatamente, avanzarono la scienza musicale dai bam- 
binesco suo primo stalo fino alla presente sua matura 
virilità. Ove alcuno di me più ingegnoso o più fortu- 
nato (cosa ben facile) si trovi in avvenire nel caso di 
aggiunger piu copiose e mature cognizioni e notizie, 
mi terrò ben contento d' aver io poste queste fonda- 
menta. sulle quali egli possa alzar solide e nobili mura. 
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Prefisso avend'io a questa mia Storia il limite del- 
la durata del Governo ducale in Venezia, cioè sino al- 
l’anno 4797, non ho potuto, regolarmente compren- 
dervi il celebre maestro Bonaventura Furlanetto, il 
quale alla ('.appella ducale allora non appartenne, ma 
soltanto ad entrarvi aspirando, vi fu occasionalmente 
chiamalo in sussidio una volta, e per ino' di provvisio- 
ne, per riparare alla temporaria mancanza del maestro 
Bertoni, nè vi fu nominato maestro sennon dopo la 
catastrofe della Repubblica dal fu Augusto Impcrator 
nostro Frvncbsco, di recente gloriosa memoria, la cui 
munificenza poi si diè cura somma e costante di man- 
tener in Cappella si celebre il non mai ecclissato ori- 
ginai suo splendore. Non voglio mancar però di render 
io quell’onore che per me si possa anche al benemerito 
Furlanetto , come nè anche all’immortal principe della 
musica Benedetto Marc elio, nè mostrarmi così poco 
Viniziano da passar in silenzio ove parlo di musica, 
tali due Viniziani. Le narrazioni intorno all’uno ed 
all’alt’o già da me scritte molti anni addietro, e allora 
pubblicate in assai pochi esemplari, non senza alcune 
differenze e variazioni importate dalle circostanze d’un 
lungo stadio di tempo passato framezzo, adesso fa- 
ranno seguito a questa seconda Parte, e chiuderanno 
anzi tutta l’ opera presente. 
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V ciieiia fu sema dubbio sin dal suo nascimento la cit- 
ta degli organi. La fabbricatoli loro ed il loro suono son 
ani eh’ ella prese da’ Greci, e nelle sue magiche isoletle 
felicemente i raspano e conservò allorché rifugiossi in queste 
il fior delle circostanti italiane regioni per isfuggire al ferro 
de' barbari che, dopo i quattro primi secoli dell'era cri- 
stiana, tutto (fuor di lei) desolarono il bel paese per lunghis- 
simo tempo. Di ciò abbastanza già dissi negli esordii di 
quest’ opera. Or si parli degli organi. 

Non intendo io qui trattar degli organi nel vastissimo 
senso letterale di questa parola, che abbraccierebbe indi- 
stintamente qualunque strumento, qualunque corpo capace 
di dar suono , qualunque mezzo acconcio alla musica , 
secondo la più generale antica definizione : Organa dicun- 
Uur omnia mslru/nenla muticorum. Ne lascio egualmente 
da parte, come sfuggenti per la troppa loro antichità ad 
ogni critica, sia le indicazioni di Mosi nel Genesi siili’ or- 
gano, di cui intitola autore Jnbal, sia quelle di Davidde 
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ne’ salmi , sull'ozono, qual mezzo di dar lodi all' Eter- 
no. Né anche cimentar mi voglio a raccozzar memorie 
antichissime d ' Aristosseno, di Plutarco , A' Aleuto, i quali 
non organa varia quaequt, rt a quibus, et quota Olimpiade 
alque anno repeiia fuerint , reticuerunt. Sorpasso io pure 
quell’ organo idraulico, intorno a cui si fece dagli eruditi 
battaglia se ad A r dòme de o a C ’tesibio stesse il merito del- 
l’ invenzione. Ed ancor più volentieri sorpasso quella parie 
decimottava dell' antica musica che i trattatisti col nome di 
Organopeia assegnarono all’ arte di fabbricare gli organi 
all’ esempio de’ Greci per conto c delle materie che v* im- 
piegavano, e della simmetria e delle dimensioni e disposi- 
zioni che usavan fare de’ membri, e del meccanismo loro 
nel condurre i lavori : delle quali però dissertazioni dottis- 
sime la mia breve intelligenza neppur fidandosi aver abba- 
stanza raccolto, meglio sarà eh’ io tenga senz’ altro che gli 
antichissimi nostri fabbricatori avran di mano in mano se- 
guito l’ insegnamento pratico Iradisiouale de’ loro maestri, 
forse coaservato anche col mezzo d' eventuali scritture, e, 
meglio ancora, per via di modelli, all’uopo mutando e mi- 
gliorando, secondo ebe l’ esperienza ed il variar delle circo- 
stanze avran presentala occasione. 

Io qui non parlo che dell' organo pneumatico : quello di 
cui l’ insigne letterato nostro Batdassare Bonifacio, vescovo 
Giustinopolitano nel principio del secolo XVII, scriveva, co- 
me già mostrai : Non catacreiticos ob linguai notlrat egesla- 
lem ted anionomastico » potius ita a nobit vocari palo, quoti in 
co totius instrumenti stimma condneatur : un istromento in 


“Digit — "T'.oo^lc 



PARTE SECONDA 9 

somma capace di raccogliere in sé solo l'ammirazion dei 
suoni d’ ogni stromenlo. 

Quell' antichissimo imperatore d’ eroica fama e ( come 
s' usa dire oggidì) imperitura, che fu Cario Magno, sappia- 
mo che fra le colossali sue imprese quella ancora volle e 
seppe condurre con somma sua gloria di far fiorire la scien- 
za musicale nelle vaste contrade al suo dominio soggette. 
Sappiamo che quel magnifico sapientissimo signore, egli 
stesso dileltoisi fra le occupatami di musica ti di canto come 
di tuono : et rondiate teco in Francia tutti coloro i quali miete 
eh' erano eccellenti nell' una et nell altra maniera. Ed in ciò 
concordano tutte le più antiche storie, seguendo le quali, il 
nostro storico Bernardo Giuetmiano scrisse la sua. Ora tanto 
la Fila Caroli Magni, composta da quel suo segretario E go- 
liardo, quanto la Fila et actui Ludovici Pii, ci narrano che 
quel grande imperatore, nell’anno dell’era cristiana 886, alle 
calende di giugno uscito d'Aquisgrana, slavasi in Ingelheim 
a ricevervi Balderico, Gelberto, ed altri magnati e signori d) 
varii paesi: che venne colà con Balderico conte del Friuli 
un prete di Venezia nominato Giorgio, il quale si proferi 
capace di far all' imperatore un organo all’ uso de’ Greci : 
che il Magno Carlo accettò la proferta di tanta novità, ed 
il Viniziano offerente con un giubilo affatto straordinario, e 
come un dono che gli fosse prodigiosamente spedito dal 
cielo pel bene e per l' onor del suo regno. Diciamlo colle 
parole testuali degli storici : V enil rum Balderico preibyter 
quidam de F enetia nomine Georgint, qui se organum posse 

facere nssertbal more Graecorum : quem imperator gratantei 
Voi. Il 2 
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susccjiit : et quia Deus illi quae ante se mutilata eranl in re- 
yno Francorum attribuebat, rjraliarum aclionet reddidil : ac 
T/ianulfo tacrvrum scn'momm praefecto commendavi!, publi- 
citquc ttipcndiis curare jutsil, et ea quae buie operi nec estaria 
forenl pmeparare mandavi!. Questo fatto, se una terza confer- 
ma occorresse, lo si troverebbe anche negli Annali Fulden- 
si de’ Franchi: Georgitu quidam presbyter de Fenelia cum 
Balderko Contile forojtUtente venicnt, organavi hydrauiicum 
Aquisgrnni fectl. • 

Prosegue poi a narrar Fg inardo, come zelante ed opero- 
so il prete viniziano Giorgio in quell'opera fosse a tal grado 
che nell’ arte sua faceva degli allievi meravigliosi, e spe- 
cialmente un D. Bedos de Celici, che fu monaco Bencdittino 
ne' Maurini dell’ Abbazia di S. Dionigi, e membro della 
R. Accademia delle Scienze in Bordeaux. Questo monaco 
valente, Spagnuolo d'origine, lasciò memoria di sé con 
un’opera, che fu col di lui nome stampata in Francia col 
titolo: L' ari du facteur ef orques. 

Aggiunge inoltre Egmardo, che quel bravo prete Vini- 
ziano Giorgio sali in tal fama c favore ebe, a guiderdone 
de’suoi meriti, diventò poi Rector monatlerii sancii Salvi mar- 
tyris, quod in pago Fanomarlensi in vico Falentiniani appellato 
Fnlenciennet in ripa Schaldi fiumi silura est. Se le rivoluzioni 
divorate non abbiano le memorie e le carte antiche di Va- 
lenciennes e di quel cenobio S. Salvia, forse trar si potrebbe 
qualche ulteriore notizia del prete viniziano, de’suoi organi, 
de’suoi allievi. 

JV’c prima di tal prete io trovo che altri fabbricatori di 
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organi vi avessero ; né mollo meno che per altri organari 
od organisti si facesse in alcun luogo tal festa, quale dal po 
lentissimo Carlo più che dieci secoli addietro si è falla. 

Non è che un mio pensiere, giacché non posso mostrar- 
ne fondamento altro che di mera probabilità, il presumere 
che opera del prete stesso, o dcll’nrganarica di lui officina, 
fosse quell’ organo della chiesa patriarcale di Grado, che fu 
negli antichi tempi celebrato come eccellentissimo e meravi- 
glioso, e che perì pel saccheggio e Ja desolazione che nel- 
I’ anno 1 022 portò al paese ed alla chiesa di Grado il pa- 
triarca d’ Aquileja Pepo, doge essendo in Venezia (filone 
Orseolo, e patriarca in Grado Orso. Quanto di quell'organo 
deplorabile c deplorata fosse la perdita, il fa conoscere nei 
suoi Suppltmenli musicali il nostro classico Gioseffo Zarlino. In 
senso mio, nulla osta a credere che quello fosso stato costrutto 
nel secolo nono dal prete Giorgio, che ctw» Baldrico cornile 
forojuliensi andò a Carlo Magno : e Grado si giace appunto 
fra Venezia ed il Friuli, ed al Friuli anche appartenne. 

Chi prendesse in minuto esame i vecchii libri delle tante 
parrocchie viniziane e quelli degli archivii monastici che 
ai passati barbarismi avanzarono, grande argomento a mo- 
strar troverebbe dal decimo ai decimollavo secolo una quan- 
tità di organai e d’organisti che qui furono. Mio scopo esser 
qui non può il presentar un catalogo d’ ignoti nomi. Limite- 
rommi perciò a rammentar l’ organista tìeniardo Mura- (o 
più propriamente Bernardo Pavarij, il frale viniziauo Dioni- 
sio Mtmmo, organisti ed insieme anche organari nella Cap- 
pella Marciana. E la è insomma cosa di fatto, la cui v erità pur 
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trahice anche fra le tenebre de' secoli. »■ fra le vicende de- 
gl’ innnmerabili casi avvenuti dagli antichi tempi a noi. che. 
l'arte organica principalmente da Venezia si diffuse poi dap- 
pertutto. Essa nelle sue inaccessibili isolette l’ avea placida- 
mente conservata quando orror e distruzione era in ogni 
altro paese di questa bella Italia. 

Questi fabbricatori d' organi ch’erano in Venezia, e si 
chiamavano ab organa quando il parlare era latino, furon 
poi detti organati vulgannente, cioè fabbricatori e acconcia- 
tori d' organi. Ma in que’ tempi di semplicità somma (o di- 
ciam d' ignoranza e rozzezza, per non metterci in piato coi 
sapientissimi odierni) erano essi organari per I’ ordinario 
anche coloro che, dopo fatti o acconciati, se li suonavano. La 
Chiesa ducale di S. Marco, che fu consacrata nel giorno 8 
ottobre 1085, ebbe senza dubbio i suoi organi e chi li suo- 
nava anche allora. A farne fede aggiungerebbesi anche la 
disposizione architettonica, l' interna struttura della Cap- 
pella, eh' io poi nti riservo a far conoscere in un'Appendice 
finale, in cui mi sarà cosa piacevole produrre una erudita 
lettera del mio dottissimo amico, e già caro e pregiato col- 
lega anche d’ufficio, il cav. Emmanuele Cicogna. 

Per quasi tre secoli' d’ allora in poi nessuna particolare 
notizia rinvenir ho potuto. Ma il primo organata che ne’ più 
vecchii libri trovai registrato nell’anno 1318 si è quel buon 
mw/ro Zucchetto, del quale assai già disai nella prima Parte. 
Chi era iuo costui ? Era insieme anche l'organaio, per cui 
sotto la data 8 Zuyno 1316 trovai scritto: Contati ducati 
dieci a miatro Zucchetta per aver conialo gli organi di detta 
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Chiesa, eh' eran guatili. Senta dubbio erano dunque prima 
d' allora organi che suonavansi in quella Chiesa ; e più di 
uno ; e da assai tempo prima adoperati, se allora m/n già 
guattì. 

Pur mezzo secolo dopo, d’ un nuovo e grande organo 
fu commessa la fabbrica ad un organaio viniziano di molto 
credilo, che fu intitolato organum magnimi, e fece nascere 
I’ antitesi all’ altro, che nominossi all’ opposto organum par- 
in im. Si contrattò dai Procuratori cum magùtro Jacobcllo ab 
organi» de conflato Sancii Castiani qu. Lonza roti, perchè do- 
vesse costui fare unum organum bonum et bene laboralum et 
pulcrum prò uoilra Ecclesia Sancii Hard : quod organum 
debeat esse potius majus quam minus quatti sii itlud quod esl 
ad praesen* : ita quod unusquisque tnagisler organonim dica I 
quod istnd organum sii bonum et bene laboralum. E devono 
dunque anche allora essere stati in Venezia molti organari. 
se unusquisque tnagisler organorum dovea giudicar che sii bo- 
nnm et bene laboralum. E devesi ritenere che il giudizio loro 
sia poi riuscilo a meraviglia ; trovandosi in data 17 giugno 
136fc registrato negli alti de’ Procuratori che a metro Ja- 
cobello per aver fatto C organo grondo gli piene rotUalo ducati 
110, et di più togli dà C organo pecchia. 

Un altr’ organo fabbricò poi nella Cappella il frate An- 
tonio de Servi, il quale fu ivi anche organista nel 1389. E 
cosi per lungo tempo ancora andò la faccenda, che gli or- 
ganisti, o tutti, o quasi, fabbricavano ed acconciavano gli or- 
gani; onde organista ed oiganaio era poro nten che sinonimo. 

Scrittori non indegni di fede, e più ch’uno, attribuiscono 
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.1 Bei-nardo Murcr, chiamato Bernardino , clic fu organista 
nel 1445, f invenzione della pedaliera applicata agli organi. 
Gli alti de' Procuratori di questo suo merito, per verità* non 
fanno alcun cenno : uopo é ricordarsi però che in que’tem- 
pi di semplicità somma nè anche d’ invenzioni assai mag- 
giori si usava far vanto : nè pubbliche solenni esposizioni 
faceansi, né premii o privilegii si concedeano, né gazzette 
slampavansi banditrici di meraviglie. 

M’é noto, se il ver mi si disse, occuparsi attualmente 
un mio contemporaneo dottissimo, e d’ assai chiara fama, a 
dimostrare che I’ organista Annibaie Padovano, del cui me- 
rito sommo già dissi altrove, inventato avesse un doppio or- 
gano, ossia un artificio meccanico per cui suonandone uno, 
anche un altr’ organo da sé consuonasse. Ma I' autorità del 
rispettabile storico padovano Bernardo Scardeolie, eh’ egli 
prende a sostegno (dt anUijuitate urbis Palavii, lib. Il, clas- 
se XIIJ non parrai corrispondere alla di lui opinione ; giac- 
ché lo storico non parla punto del materialismo dei due or- 
gani, ma parla soltanto illonim conccntuum quibus organa 
basilicae Sancii Marci uno eodemque tempore, pari alque mira 
quadam consonanlia ac suavilate pulsanlur : parla dunque 
delle composizioni musicali, colle quali Annibaie sui due or- 
gani di S. Marco (ove due anche erano gli organisti, c l’altro 
di lui collega Claudio Menilo, assai valente egli pure i eragli 
stretto amico e indivisibil compagno) ammirar faceva una 
consonanza soave : e lo celebra come eccellente in conjicien- 
dis concenlibus, e lo sovrannomiua come il contrappuntista del 
suo secolo ciocché non 'sembrami riferibile mai ad una 
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invenzione di meccanismo. D’altra parte si vedrà che Anni- 
baie mai fece cosa che in Ini palesasse ingegno meccanico, 
ed invece molto si applicò a guadagnar danaro, in tutte le 
funzioni sacre della città, possibilmente mettendosi quale or- 
ganista. D'altra parte io non dubito che se Annibaie per 
una tanto allora straordinaria novità segnalalo si fosse, i Pro- 
curatori gli avrebbero fati’ onore negli atti loro, e qualche 
ricompensa, come usavano, elargita gli avrebbero. Ma nes- 
suna traccia per certo in quegli atti n’ esiste : anzi, come 
verrò a dire ben presto, vedesi da quelli che mollo pregiu- 
dicati e mal concii stavano allora gli organi della Cappella 
ducale. 

- Intanto piacenti notar qui di passaggio che fra’ moki 
organari, eh’ erano anche organisti, si distinse in Venezia 
anticamente la famiglia Ingegneri, che nel secolo XVI fab- 
bricò stupendi organi pneumatici specialmente alla chiesa 
patriarcale ed a quella di S. Giorgio Maggiore in isola, ove 
anzi un Tommato di quella famiglia fu organista. Assai pro- 
babilmente io credo che da essa anche procedesse quel ce- 
lebrato Marcantonio, che fu maestro in Mantova al celebratis- 
simo Clandio Monteverde, ed era il musurgo di quella corte 
ducale. 

Or appunto in sul cessar d' Annibaie Padovano dal suo 
ministero nella Cappella Marciana, i Procuratori osservando 
che pel passato per non essere stato deputato alcuno che di 
continuo li r aspettasse, e tenesse gli organi di S. Marco in conio 
e in ordine spesse colte si sono trovati sonali mal condittknuili : 
e per rassettarli qualche volta v è andata etiam spesa grande. 
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nel 12 aprile 1563 determinarono che ter Vincenzo Colom- 
bo debba tener in ordine li detti organi cotidianamenle : e gli 
stabilirono la paga di ducati dodici ogni anno. Questo Colom- 
bo è quello stesso che fabbricò il monocordo, come già dissi, 
a Zarlino: era di famiglia musicale ; ed un suo antenato ve- 
desi eh' era, nel iftUt, organista in S. Giorgio Maggiore. 

Venne poi ila qui l’ ottimo e sempre conservato uso di 
tenere al servizio della Cappella un determinato organaio, 
ossia un fabbricatore e continuo accomodatore e conserva- 
tore degli organi. Massimo piacere, dal suono di questi il 
popolo divoto traeva. In fatto la musica, in $ue’ rimoti tempi 
appena può dirsi rinascente, trovava nell'organo un delizioso 
complesso di suoni. Il monaco di S. Gallo, parlando dell' or- 
gano recato dagli ambasciadori del greco imperator Miche- 
le, enfaticamente così lo descrive : Quel -mertwiglioto istro- 
Tttentu che, formato di canne di metallo , e di montici di cuo- 
io, richiama ora col prodigato ronzio il frngor delle tenepeete, 
ora colla grazia de' suoi suoni la leggerezza d’ una cetra. Du- 
ra oggi ancora, c non nelle sole campagne, l' emulazion e il 
puntiglio deli’ organo migliore : ma allora, poiché il costu- 
me era assai semplice e delle squisitezze odierne affatto 
digiune, correa la gente nelle chiese a deliziarsi delle toc- 
cate degli organi con quell’ avidità con cui corre adesso 
ne’ teatri e nelle sale accademiche a pascersi delle opere 
sinfoniache eseguite dalle grandi orchestre. 

Dopo quel Vincenzo Colombo, organaio e rislauralore 
degli organi marciaui, fu eletto nel 1588 Vincenzo Colonna, 
il quaie nel 1 595 totalmente rifece l'organo piccolo. Quanto 
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fosse costui universalmente conosciuto per distintissimo 
artefice d'organi, lo si vegga nelle lodi che gli largheggia 
il p, .Varimi odia sua Storia della musica: lo si conosce anche 
dal fatto che di lui allievo nell'arte fu quell’ Antonio del Cor- 
no, pur veneto, che de’ suoi lavóri preziosissimi empi spe- 
cialmente la dotta Bologna : di possedere il di cui ritratto 
persino vantossi colle stampe niente meno che il p. Varimi 
suddetto. Ad esso Colonna, per I' eminente sua abilità fatto 
amico, compiacquesi Giotcffo Zarlino di conceder la mano 
dell' unica sua nipote Varia, e con essa poi anche la non te- 
nue sua eredità, come altrove pur dissi. 

Colombo prima, poi Colonna furono ambiduc fabbrica- 
tori d’ organi così eccellenti, che diffusero I’ arte, e coll’arte 
la loro riputazione in tulli gli Stati Veneti, ed oltre ancora. 
Le provincie venete, se nelle lor chiese aveano un organo 
fabbricato da un d' essi, ne menavano un vanto speciale. 
Padova nelle sue Guide anche non antiche indicava come 
singolarità I’ organo di S. Maria in Vauzo (oggi il Semina- 
rio) mettendo in dubbio se autor ne fosse Colombo o Colonna. 
Vero è però che da una parte la guerra incessante che fan- 
no a tab stranienti la polvere e i topi, e dall’ altra quel- 
l’estensione e quelle innovazioni che portò anche agli organi, 
come a tanti altri umani artifici! l’ ingegno indagatore del- 
l’ uomo che sempre si studia mvenlis adderc e spingersi 
avanti, fecer sì eh' oggidì queste antiche macchine, già ec- 
cellentissime, recar più non potrebber né meraviglia, nè di- 
lettazione. Ottengono però la venerazion religiosa degli ar- 
cheologi, i quali non la cosa d’ arte unica ed isolatamente 
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considerano, ma colle loro intuizioni anche la circondano 
delle circostanze dell' arte nell’epoca in cui quella emerse. 
Certe grandi antichità (scrisse un grand’ uomo della letlera- 
lura romana) sicul antiquos vellutate lucos veneremur, in qui- 
liu* ijmudia et antiqua robora non lantani hnbeul speciem, 
guantata reltgkmem. 

Ma come celebre poi, e quasi direi sovra ogni altro, de- 
vo io nominar l' artefice d’organi (oltreché d’ altri stranienti 
ancora) Guido Trasuntin, che mirabilmente lavorava in Ve- 
nezia tra il finir del decimosesto e l' incominciar del deci- 
inoscttimo secolo. Di lui cosi parla il Fioravanti nello Spec- 
chio di sdentia universale. — Guido Trasuntin nelf arte <T arpi- 
cordi, clavicembali, claviorgani, regali, et organi, è huomo di 
tanta dottrina et esperienza, che il mondo si maraviglia n udi- 
re de suoi instrumenti: percioche di melodìa et armonia passano 
tutti gli altri : et quelli che da altri sono fatti senza armonia 
egli li accontia, et gli fa divini et rari, come bene m Fenelia ri 
vede in diversi luoghi. Un antico Capitolare manoscritto Ve- 
nezia conserva nell’ archivio del suo massimo Orfanotrofio 
dei trovatelli detto la Pietà, da cui sappiamo anche dove 
questo rinomato artefice abitasse. Vi è scritto — 1398, hi 
Fido Trasuntin a S. Martin Corte del Tagiapiera presso de 
M. r Domenego da Salò scultor, el qual lavora de monocordi, 
organi, e lenti. C Bologna conserva nel suo Liceo musicale 
un rarissimo istrumento da lui fabbricalo c denominato 
Clavetuusicitm omnitonum. E assai probabile che un tal fab- 
bricatore si rifiutasse ad acconciar e governare e con per- 
sonali doveri periodici gli organi altrui. Perciò Trasuntin 
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organaio nella Cappella non tu: tanto più ancora essendo egli 
uscito talvolta di Venezia c passato in Romagna cd altrove 
per la costruzione d' organi e d’ altri stranienti. Però in via 
straordinaria fu egli anche Delia stessa Cappella dal maestro 
adoperalo a riconoscere bisogno di ristauri, a giudicar del- 
I’ opera da altri prestata, anche a far qualche urgente im- 
portante lavoro : sui quali oggetti slraordinarii solcano i 
Procuratori dar pien potere allora appunto al maestro. 

In essa venne eletto successore a Vincenzo Colonna un 
Papo Fonda, cui nell' anno 1635 si accrebbe sino a 30 an- 
nui ducati il salario. Ma nell’ anno susseguente 1 636 ambi- 
due gli organi avean bisogno di grandi ristauri : c di que- 
sti vennero incaricati con Decreto de’ Procuratori 2 marzo 
i buoni allievi del defunto Colonna già organaio, Gratiadio 
Anlegnali e i fratelli Breuan, con ispesa di ducali 300. Per 
qualche tratto ulteriore Papo non ebbe successori, ma si 
chiamò, secondo le bisogna, l’uno o l'altro organaio rimune- 
randolo di volta in volta: sinché poi, nel 14 aprile 1639, si 
elesse nuovo organaio F rameico Magmi. Fu costui abilissi- 
mo nella costruzione non solamente degli organi, ma ancora 
degli stranienti d’ arco. Si leugon oggi pure in pregio i 
violini di Magmi (non oso però dir se precisamente di Fran- 
cetco) contrassegnati da doppio tilelto nero che cammina 
lungo a lutti gli orli, e da una. specie di cifra nel mezzo 
della loro schiena, pur da que' filetti composta. 

Nell'anno 1678 eransi aggiunti ai due, altri due pic- 
coli organi collocali in due nicchie delle cantorie. Per tutti 
e quattro fu nel 23 gennaio 1679 ( 1678 a stil veneto) 
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uominato organaio con salario d’ annui ducati 40 Carlo de 

Beni. 

Di tutti e quattro essi organi al cessar di de Beni, dietro 
indicazioni del maestro di Cappella Folpe e. dell’ organista 
Spada nel 9 aprile 1690, -nominati vennero acconciatori 
Tommaso ed Antonio Nobili, col salario suddetto. 

Men che quattro anni però essi durarono in tale ufficio: 
poiché, lasciali poi da costoro cadere gli organi in alquanto 
disordine, vennero, per zelo del maestro di Cappella Partcnio 
(il quale d'essi una singoiar cura prendeva), tutti e quattro 
fatti riordinar colia grave spesa di ducati 587 da Giambat- 
tista e Giacinto Petcelli padre e figlio. Questi, per Decreto 
4 luglio 1694, venner tantosto anche stabiliti organai col 
solilo soldo di annui ducali 40. — E per ovviare alla te- 
muta rinnovazione di sì dannose conseguenze, fu stanziato 
che la paga non si corrisponderebbe d’ allora in avvenire 
mai più agli organari, scnnon dietro scritta testimonianza del 
maestro di Cappella, di volta in volta, che gli organi si tro- 
vassero in acconcio : la qual deliberazione mi farebbe quasi 
dubitar della buona fede di costoro nell' adempiere a' do- 
veri del loro ministero. Però, non molto dopo, Giambattista 
avea rinunciato al suo carico nell’ idea di recarsi a Brescia : 
ma pentitosi poi di tal risoluzione, ottenne per Decreto 19 
gennaio 1697, d'essere ricondotto insieme col figlio Giacinto 
per altri cinque, anni, e coll’ aggiunta d’ altri 20 alla paga 
di 40 ducati. Restalo ultimo in tal carico esso Giacinto, nel 9 
marzo 1755 fu eletto organaio in luogo di lui Giannanlonio 
Placa, conservato a lui però finché \ issa il salario. 
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Undici anni dopo (4766) i due organetti delle nicchie 
più non esistevano : ma bensì un terso piccolo che nomina- 
vasi de/ palchetto, pei Mottetti: c i due maggiori originari) 
eran ridotti a tale che neppur di riparazione erano suscetti- 
bili. Si consultarono il vicemaestro della Cappella, e maestro 
nel coro delle donzelle della Pietà, Gaetano Lattila, e i due 
organisti Ferdinando Bertoni e Giambatista Pescetti ( figlio 
del già organaio ) : ed in effetto de’ lor consigli, fecersi del 
lutto nuovi i due organi sull'alto dei due muri che chiudono 
f altare in mezzo, e questi affatto pari di grandezza e di de- 
corazione, quali oggi pure si veggono ; ed un terzo, che or- 
ganetto si chiamò pei concerti, ovver organo del palchetto, 
tutti dell’ insigne organaio Gaetano Callido, per mercede 
stabilita in ducati H00, oltre a lutto il materiale de’ vec- 
chi organi. L’ opera di Callido venne approvala dai cele- 
bre Tommaso Traetta, eh' era maestro allora nel coro delle 
donzelle dello Spedaletlo, e dal professore d’ organi Nicolò 
Moscatello nell’ li aprile 1767: e questa riusci così soddis- 
facente che si volle incaricar, lui della successiva custodia 
ed accomodamento, e rimunerarlo due anni dopo ( 19 di- 
cembre 1769 ) colla mercede di ducati 80: quindi nel 5 
marzo 1770 nominarlo a sostituzione di quel Placa, stabile 
organaio, con annuo salario di ducati kS, per tener custoditi, 
accordati e ripuliti li tre organi della Chiesa di S. Marco. E 
finalmente, nel 22 dicembre 1786, vennero a questo Cal- 
lido accresciuti ancora 8 ducati: colf obbligo inoltre di fab- 
bricar un nuovo organetto portatile a sua spesa, da essere 
gratuitamente da lui consegnato a suonarsi nella Chiesa 
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in tulle le occorrenti funzioni che fossero indiente dal 
maestro. 

A quanto fin qui si e dello in proposito degli organi e 
degli organai, questo vuoisi finalmente anche aggiungere : 
che un basso impiegato ancora ebbero gli organi della 
Cappella ducale nell' alzafotti, vale a dire, in un uomo 
volgare che levasse i mantici che danno il fiato all’ organo 
fin che lo si suona. Ne’ tempi antichissimi, anzi fino all’anno 
1519, avevan obbligo gli organisti di provvedersi essi me- 
desimi di un alzafolli c condurselo a fianco di volta in volta 
come si recavano alle funzioni : ciò fu in quegli antichissimi 
tempi, ne’ quali, come dissi, etichette e delicatezze c norma- 
lità di squisite discipline non si conosccano : ma in seguito 
sviluppatisi a poco a poco quegli appetiti dolci, che dovean 
condurre più lardi a grandi progretsi, v illesi che anche del- 
I’ alzafolli polca farsi un impiegato e dilatarsi la normalità 
anche per lui : quindi elettosi organista nel 21 febbraio 
di quell’ anno Alvise Areieiv, questo carico a lui non si la- 
sciò, ma si stanziò invece un determinato alzafolli, (issando- 
gli un annuo stipendio di ducati C : accresciuto a 10 nel 26 
lugl io 1655, cd a 25 nel 15 luglio 1692. E quando l’or- 
gano c l' organista si raddoppiavano, anche per un altro 
levotnr de’ iiiaiiiaclii egualmente fu provveduto. Ma non 
vorrei rendermi contabile io stesso di viziosa normalità, ed 
ommetlo perciò d’ allungar per costoro il mio scritto. 
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P roccdendo io adesso a parlar de’ cantori della 
Cappella (come de' suonatori parlerò poi) premetterò 
in via generica alcuni avvertimenti. 

Nemmen volendo, oggidì formar si potrebbe un ca- 
talogo ordinalo, e, se non esatto, almen suilicien te- 
mente copioso de’ suddetti cantori. Negli atti de’ Pro- 
curatori, i quali dal 1300 al 1707 pure trovai crono- 
logici, integri e ben conservati, non esistono indicazioni 
nè di nome, nò d’epoca, nè di decretazione, quand’era- 
no presi in servizio : laonde, se non erro, è da supporsi 
che scelti fossero dai maestri di Cappella, naturalmente 
con intelligenza ed npprovazion fiduciaria de’ Procura- 
tori medesimi, ma senza loro votazione e deliberazione 
formale, e senza concorso, come praticavasi all’incon- 
tro inalterabilmente per la scelta de’ maestri, vicemae- 
stri ed organisti. Però da questi atti anche di non pochi 
cantori si conoscono i nomi, perchè faceasi da’ Procu- 
ratori formai deliberazione e registro, ognorchè si trat- 
tava o di accrescere la loro paga, o di conceder loro 
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qualche grazio o qualche speciale incorici), o di punirli 
o licenziarli per demerito. 

Due cose perù sono evidenti. Luna, che i Dogi e i 
Procuratori ebbero sempre la massima cura perchè la 
Cappello fosse fornita del fior de’ cantori. E «n cantar 
di S. Marco, era detto proverbialmente in Venezia 
per indicare un valentissimo. L’altra, che tutl’i mi- 
gliori musicanti facenti giù centro naturalmente in 
Venezia, ove facile occasion di guadagno trovavano, e 
laccano impegno per essere, anche occasionalmente, 
sentiti nella Cappella ducale, cui soleva di continuo 
accorrere il fiori; de’ cittadini. Quindi è che i Procu- 
ratori, o per essi i maestri, avean sempre grande copia 
di mezzi per tener la Cappella lten provveduta. 

tVemmen da ipiegli alti può con certezza conoscersi 
adesso, nè anche dedursi per argomenti, se, c quali 
paghe determinate lusserò ai cantori. Porse erano asse- 
gnate di caso in caso secondo l'abilità di ciascuno c le 
circostanze. Sino all'istituzione de' teatri, i tenori c i 
batti, e dopo quella i soprani, aveano per lo più le pa- 
ghe migliori. Siccome frequenti erano i casi di concesso 
aumento, e di questi fuccasi (come dissi } registro negli 
atti, così potei da quelli trarre un tal giudizio. La solita 
frase ticchi- habbia in tulli) fa conoscere la paga prima 
del cantar miglioralo. E questa paga era assegnata in 
ragion d anno -, sicché può tenersi che per meno d’ un 
anno condotti non fossero. Muove a riso oggidi leggere, 
che nel 1322 a tre cantori p. Lorenzo ab organo, Mar- 
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cantatilo Aloisio o p. Antonio Fatalario, si aumentasse 
a 50 lo stipendio che avean prima di 30 ducali all'anno: 
e, peggio, che al prete ( soprano ) Giambattista del 
Friuli si facesse 1’ accrescimento da soli dodici annui 
ducati. Ma c’è di mezzo non meno di cinque secoli! 

Produrrò la lista de’ cantori che trovai negli alti 
dell' anno 17(V<, e così a suo luogo anche quella dei 
suonatori. Essa è I’ unica che trovai sino a Galoppi, il 
quale riformò sì la cantoria che l’orchestra; c d’essa 
pure produrrò la lista dell’anno stesso, che similmente 
-invenni. Quella alfine similmente produrrò del 4797,. 
anno ultimo della Repubblica Veneta. 

Ripetendo io alfine di non aver qui scritto sennon 
ciò che di tutta buona fede ho creduto risultarmi vero, 
e di non esser debole a segno di presumere d’ aver io 
conosciuto c saputo tuttociò che saper si possa anche 
oggidi ne’ tanti, e tanto varii, e tanto vecchii propositi 
di questa mia storia, conchiudo avvertendo, che quanto 
ho qui premesso a quest’ articolo riguardante i cantori 
in via generica sarà da tenersi applicabile anche a’ suo- 
natori, de’ quali tratterò nell’articolo seguente. 
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P arra uno scherzo, ma ho in pronto le prove da addur- 
re, che parlando della Cappella già ducale, io dica come 
la qualità di cantore, in punto di valor musicale, si confon- 
desse quasi con quella di principale maestro. Dopo quanto 
paratamente andai notando in genere sin da bel principio, 
coll’ enumerare i tanti provvedimenti radicalmente dati dalla 
Magistratura per fissar nella Cappella insegnamento ed 
educazion teoretica onde formar i cantori mediante scuole 
e maestri (delle quali cose non credo conveniente il far qui 
viziosa ripetizione), più non mi rimane che, in primo luogo, 
riassumere collettivamente ciò che riguarda essi cantori ; 
indi esibir succintamente la loro storia statistica secondo le 
varie epoche, nelle quali novità avvennero di qualche rilievo. 

Quali uomini esser dovessero e realmente si fossero i 
cantori che nella Cappella di S. Marco acceltavnnsi, nulla 
il prova meglio de’ fatti che qui presento in epilogo. Per 
Cantore adesso non si può intender altro che semplicemente 
l’eseculor materiale di quella parte che se gli presenta scritta 
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s’ un foglio, tratta dalla partitura clic il maestro compose: 
perlochè basta ch'egli abbia voce buona, e corrispondendo 
ni senso della parola sappia alternarla ora forte ora piano ; 
ora legando, ora puntando, ed ora rinvigorire, ora sfumare 
secondo il suo naturale buon gusto ed i segni fatti sulla car- 
ta ; ma sovra lutto, che per grand’ esercizio fatto nel solfeg- 
gio sia giusto ed esatto nella precisione tanto d’intonar ogni 
nota, quanto di cantar o tacere secondo le rigorose liguri* 
delle voci c de’ silenzii. Nulla più da lui può esigersi adesso. 
Molto più da lui si esigeva peraltro nella Cappella ducale 
nei tempi andati : si volea eh' egli fosse anche uomo di 
scienza, e conoscesse la composizion che cantava come se 
1’ avesse fatta egli stesso. Si volea che perito fosse in quel 
cotilrappunto che veniva considerato, anzi proverbialmente 
dichiarato dagli antichi maestri la tramontanti dei cantori. 

In que’ tempi di verità c di semplicità, ricevuti eran 
dappertutto, benché niente affatto graziosi, i musicali pro- 
verbi: ; prosaico l’ uno : Qui canit quoti non sopii appcllatur 
bestia ; verseggiato I’ altro: Bestia, non cantor, qui canil non 
arte, sed usti. Dietro a questi principi! era» fornite le Cap- 
pelle di cantori, che sapeano sostenere persino il cimento 
ilcH’improvvisatura, di quel contrappunto alla mente, il qual 
non é adesso che una memoria quasi enigmatica. 

Dalla indicazione di falli anche personali cui passerò 
adesso, potrà vedersi ben chiaro s’ io abbia esagerato. 

Semplici cantori in questa Cappella furono negli esor- 
dii della loro musicale carriera niente meno che una lunga 
schiera d’ uomini di tal valore scientifico clic all’ eminente 
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grado di assoluti maestri nella Cappella stessa perfino liuti 
potuto ascendere, e con somm’ onor sostenersi. C qui enu- 
mero De Fottìi, Rorc, Donati, Dalla Croce, Rovella, Cavalli , 
Monferrato, Partenio, Lotti, Biffi : il nome de’ quali, come 
insigni compositori, corse già tutta Europa. 

Semplici cantori in questa Cappella incominciarono del 
pari i seguenti, che poi salirono in essa ai gradi scientifici e 
quindi onorevolissimi di vice-maestri e d’ organisti : Arciera, 
Armonio, Memmo, i due Gabrieli, Mommi, Negri, Suxm, De 
Grandi, Berti, Spada, Pollatolo (C. F.). Sarebbero questi 
pure ivi anche divenuti maestri, se avesser avute, come i 
primi, favorevoli le occasioni c le circostanze. 

Semplici cantori in questa Cappella incominciarono 
pure gli eccellenti musici, che passarono poi assoluti maestri 
ad altre principali Cappelle dcU’Ilalia, anzi dell' Europa. E, 
primo di tutti, indicherò .quel Ferdclot, che Vasari nelle sue 
vite de’ pittori erroneamente intitola Maetlro di Cappella 
della Ser. Signoria di F enezia, ma che tale passò invece in 
Firenze ; poi Cipriano Rore, che passò maestro alla Cappella 
di Ferrara, indi a questa di Venezia, finalmente a quella di 
Parma ; Alettandro de Grondi, che passò maestro di Cap- 
pella in Bergamo ; Agostino Stefani, che passò maestro di 
Cappella in Annover, e fu poi insignito dell’ episcopato di 
Spiga c dell’ abbazia di Lipsia ; Giambattista Marinoni det- 
to Giove, che fu poi maestro nella Cappella del duomo in 
Padova ; D. Giovanili Sebenico, che passò maestro di Cap- 
pella in Cividale del Friuli ; Marc’ Antonio Zumi, ed Anto- 
nio Caldura, che amhiduc passarono maestri nella Cappella 
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imperiale di Vienna ; Antonio Zancttmi, che passò maestro 
nella Cappella ducale di Modena ; i due valenti allievi del 
maestro Legrenzi, che furono Giuseppe Boniventi e Giovanni 
Facicchino : quegli poi maestro di Cappella alla Corte di 
Mantova, indi a quella di Baden. Di ciascun di questi ultimi 
sei dovrò parlar distintamente nella parte della musica tea- 
trale, poiché in quella molto si distinsero. 

Semplici cantori in questa Cappella furono Pietro Lu- 
paio, che destinato venne a nicol’ altro che supplire all’ uffi- 
cio di maestro di Cappella, durante la lunga infermità di 
Pietro de Fossis; il prete Francesco da Treviso, che allo stes- 
so ufCcio supplì durante l’ infermità di JFillaert, c fu perciò 
nell' il maggio 1563 rimunerato dai Procuratori con du- 
cali 45 ; Marc' Antonio Brenzon, che parimenti supplì di poi; 
Marc' Antonio de Alvise, ehe supplì aneli’ egli a Bore, quia 
discessit, e nel 15 ottobre 1565 venne rimuneralo colla 
paga di flore medesimo m proporzione ; Giovanni Faccio, che 
nel 23 aprile 1766 fu destinato a supplir da vice-maestro, 
atteso impedimento di Latilla ; Giovanni Brcstan. fu che de- 
stinato ad ammaestrar nella musica gli alunni del Seminario 
ducale. A questi valentuomini non mancò sennon I’ occa- 
sione per diventar organisti e maestri. L’ abilità necessaria 
tanto la ebbero quanlochè anzi la esercitarono. 

Semplici cantori furono in questa Cappella Francesco 
Monelli, che pose in musica il primo dramma, che venne can- 
tato nel teatro di Venezia nel 1657, intitolato Andromeda ; 
poi altri ancora, che indicherò a luogo opportuno ; cosi Mi- 
chel Angelo Gasparini, cosi Girolamo Poloni, che al teatro 
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diedero alcuni drammi, de’ quali tulli offrirò pure miglior 
indicazione in occasione più propria. 

Semplici cantori in questa Cappella, clic però ( colpa 
non il merito loro, ma la sfortuna piuttosto) non ascesero a 
più onorevoli gradi, furono il frate carmelitano Pietiv Co- 
lombina, che nel 1681 offeriva a’ Procuratori varii libri di 
jtut compassioni musicali per servitù) della Cappella ; cd era 
perciò da’ Procuratori stessi con Tcnnmatione 25 gennaio 
1681 ( 1680 a stil veneto ) donato d' unn medaglia di 20 
ongari ; Antonio Rigalti, prete titolato in S. Maria Formosa, 
c in S. Marco, a di cui lode è a dirsi, che nel 1648 il ve- 
neto tipografo Alessandro Piacenti pubblicò una Messa e 
Salmi a tre voci con due violini e i/uatlro parli di ripieno, lo- 
datissima: che un Francesco Lucio, pubblicando nel 1650 
per mezzo del tipografo stesso alcuni suoi Mottetti concertati 
a doic tre voci, vantavasi nel fonlespizio discepolo d’ Antonio 
Rigalli: e clic le donzelle degl’ Incurabili, alle quali fu mae- 
stro di cauto, assai nobilmente, il piansero allor quando nella 
magnifica ( or distrutta ! ) lor chiesa coprirono la di lui spo- 
glia da morte in florida età esanimata, scrivendovi sul sasso 1 : 
— Musicus eximms docuil cantare puctlas — qunc lapide et la- 
crymis ur, prece membra regimi — ; D. Antonio Pacelli, cantor 
soprano, che nel 1698 pose in musica in Venezia un dram- 
ma Il finto Esali, eseguito accademicamente; e nel 1723 un 
altro dramma, L’amor furente, che brillò nel privalo campestre 
teatro, con cui la patrizia famiglia del doge Frizzo allegrava 
in Mestre le sue magnifiche villeggiature ; filialmente Carlo 

Grossi, il quale diede al teatro musicale di Venezia tre 
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ilrammi, od inoltre offerì anch’ egli a' Procuratori un libro 
di sue composizioni ad uso della Cappella, e fu per esse da 
ciucili donalo d’ una medaglia d' oro di ducali 50. Questo 
Grossi dev' essere stato uomo di mollo valore, ma fu anche 
sfortunato assai ; c forse pel suo carattere, a quanto mi sem- 
bra, non poco vanitoso c ciarlatanesco. Vedo infatti che il 
titolo se gli appiccava di Chevalier Grotti, ma non mi riuscì 
scoprire chi, e dove, c perchè lo incavalierasse. Vedo che 
qualche scritlor francese anche gli appiccò la qualità di 
Maitre de Chapetlc de la Seigneurie de Venite : e ciò forse 
perchè nell’anno 1698 scrivendo in Firenze un dramma. 
(ìiocasla regina <1 Armenia, laccasi egli, nel libretto stampa- 
to da (pici tipografo Vangeliiti, annunciar al pubblico per 
Carlo Givssi Cavaliere, Maestro della Cappella Ducale di San 
Marco di Venezia. Vedo ch’egli in una sua supplica a’ Pro- 
( oratori vantava la moltiplicilà delle opere sue musicali dalle 
stampe giù sparse per l' universo, e delle guati serve (egli) 
pur di continuo a molti Potentati con non fioco gradimento. 
Vedo che senza buon effetto egli francamente sempre si pre- 
sentava a’ concorsi per organista c per vice-maestro, e ne 
tornava senza consolazione, malgrado a sì ardile imposture. 
Vedo che, aIGnc, quattro giorui dopo I’ ultimo di tati suoi 
vani tentativi, egli domandò ed ottenne, caduto da ogni 
speranza, nel 29 luglio 1 685, d’ esser giubilato per vec- 
chiaia ed infermità. Non è assai raro che uomini di uicrito 
non riescano a fortuna per qualche estrinseco massiccio loro 
difetto clic li rcmla o poco grati, o (peggio) ridicoli al pub- 
blico F, forse un di questi era Glossi. 
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Semplici (cantori furono que' due distinti Ludovico /'uy.i 
e prete Lodovico Zanehi, die dai Procuratori, con termina- 
zione 25 gennaio 1681, prescelti vennero e destinati, per 
indicazione del maestro Monferrato, ad insegnar, il primo il 
contrappunto, il secondo il canto fermo appunto ai cantori. 

L' onor degli antichi cantori della Cappella Marciana 
anche nel senso della loro perizia somma nella scienza mu- 
sicale pienamente da questi fatti risulta ; i quali sono c vero 
eccezioni alla regola generale che il cantore è un esccutor 
materiale i Iella composizione dell'uomo scientifico ; ma essendo 
molli c di gran peso, costituiscono a decoro d’ essa Cappella 
quasi una regola, che nei di lei cantori si trovasse associala 
anche la non necessaria scienza teoretica alla pratica ese- 
cuzione della musica. 

Non si può ommelter poi d’ osservare il gran merito 
eh’ ebbero i cantori stessi anche riguardati soltanto nella 
loro proprietà naturale di soltanto pratici esecutori. 

E qui riferirò due fatti veramente singolari. Il prete Al- 
vise dalle Pinzochere, tenore, nel 10 febbraio 4 5 i 8 decora- 
to della mitra nella basilica di S. Marco, fu precettato però 
dai Procuratori di continuar tenorista per la sua cxcellcntia nel 
canto; e l’altro tenore, anche prete, Francesco Monleverdc, 
figlio del celebre maestro, fu onorato dai Procuratori stessi 
con decreto 20 aprile 1615, del dono di ducali dicci, per- 
chè in diverse occasioni ha servito in Chiesa in occaskm di det- 
te musiche (per le quali rimuneravano il padre di ducali cin- 
quanta) con applauso universale. Ma di maggiore importanza 
sono ancora i fatti seguenti. 
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Allorché nell ‘mino 1637. primo in tutta Italia, come a 
suo luogo mostrerò, si opri in Venezia un pubblico musicale 
teatro col dramma Andromeda, poeta c direttore dello spet- 
tacolo essendo Benedetto Ferrari, detto delia tiorba, tulli, non 
uno eccettualo, tutti coloro che quel dramma cantarono fu- 
rono distintissimi cantori della Cappella ducale. £ ne dirò 
i nomi: Francesco Angelelti soprano, che per venustà di 
forme figurò in vesti muliebri; Girolamo Medici ed Anseimo 
Marconi pure soprani, vestiti anch’essi femminilmente prima, 
virilmente poi; Francesco Antegnati c Gnidantonio Borelti 
contraili ; il tenore Annibale Grasselli, il basso Giambalista 
Bisticci. L’ altro basso Francesco Monelli, il quale avea com- 
posta la musica di tutto quel dramma, c vi prese parte anche 
come cantore sul palco scenico, non era allora veramente 
canior di Cappella; ma dirò cosa ancor maggior di lui. Un 
anno dopo (nel 3 ottobre ! 638) volle entrar egli pure in 
questa Cappella come cantore di basso; e vi entrò colla pa- 
ga di ducati sessanta, clic gli venne poi anche cresciuta ad 
ottanta. E se la Cappella avute avesse al suo servigio anche 
delle cantatrici, non sarebbe comparsa sulla scena a figu- 
rarvi da Andromeda quella Maddalena eli* era sorella a 
Mastelli. 

Ciò sia detto a ben giusto onore della Cappella stessa; 
ed anche a smentire la temeraria ignoranza di chi volle far 
credere clic Ferrari, per dare alla pubblica scena esordiente 
in Venezia il da lui verseggialo dramma Andromeda, seco 
dal Modenese e dalle Ramaglie traesse una collettizia turba 
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Ma senza a più minute enumerazioni discendere, questo 
aggiungerò: clic ne’prinii, anzi per molti anni successivi, si 
valse Venezia ne’ suoi teatri musicali de’ cantori della sua 
Cappella, bene spesso quelli di voce bianca esibendo perfino 
in gonna, apparati con femminile ornamento: poiché furono 
assai rare in que’ primordii le donne clic osassero montare 
il palco, e con volto dipinto e finti panni affacciarsi dal palco 
al pubblico, e sostenerne gli sguardi c il giudizio. In seguito 
poi, i più distinti cantori della Cappelta di Venezia erano a 
gran prezzo occasionalmente cercali ne’ teatri anche d’ altre 
città, c persino nelle principali corti d’ Europa, come già 
dissi. E cosi quando il maestro Cavalli fu chiesto a Parigi, 
vi condusse il soprano Giovanni Calcjari ed il tenore Gio- 
vanni Poncclli : quando il maestro Lotti fu chiesto a Dresda, 
vi condusse il basso Giuseppe Boschi: quando il maestro Ga- 
tappi fu chiesto a Pietroburgo, vi condusse il tenore Fran- 
cesco Sandali: quando il maestro Bertoni fu chiesto a Londra, 
vi condusse il soprano Gaspare Pacchiarotti. 

Vero è però che i Procuratori non eran facili a con- 
ceder discesso ai 'cantori per far servizio ne' teatri, si perche 
si trattava d’ assenze non brevi, si perché trovando essi non 
di rado ne’ teatri un miglior interesse, il servigio della Cap- 
pella abbandonavano affatto; come, per esempio, fecero già 
sulle prime il soprano Ange letti c il basso Monelli , che no- 
minai por' anzi, ed il soprano Pacchiarotti da ultimo. 

Ma per quanto anche sarò per dire in appresso, credo 
io mollo probabile che al prudente arbitrio del maestro fosse 
rimessa anche la concessione di temporanei discessi a can- 
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tori (c a suonatori egualmente), il quale le esigenze e le eorf- 
venienze delia Cappella appien conosceva. 

Or venendo a parlar finalmente dello stato regolare e 
normale della Cappella, la prima precisa notizia che potei 
coglierne con qualche ordine riguardo a’ cantori, si riferisce 
all’anno 1598. Niente posso dire sullo stalo anteriore; im- 
perciocché, né di quali e quante voci composta essa fosse si- 
stematicamente prima, né quando ciascun cantore eletto fos- 
se, né come si nominasse e da chi, nessuno de’ tanti da me 
veduti documenti mel disse. Soltanto ne veggo negli atti dei 
Procuratori occasionalmente fatto cenno quando a taluno o 
a tal altro si accresceva la paga, o si conccdean largizioni, 

0 si commeUeano speciali incarichi, o si punivano manca- 
menti. Per quanto io abbia letti ed esaminati que’ vieti 
libri, nulla ho mai riscontrato di relativo all' elezione di can- 
tori o di suonatori : non discipline di concorsi e di speri- 
menti : non deliberazioni collegiali per le loro nomine, come 
trovai all" incontro, e assai puntualmente, pei maestri, vice- 
maestri ed organisti. Da ciò io deduco, che si i cantori come 

1 suonatori fossero a tal grado considerali provvisori cd 
anche amovibili (esempii trovai di licenziamento istantaneo 
di taluni per gravi trascorsi decretalo dai Procuratori), che 
al maestro, come dalla Magistratura delegato, fosse com- 
messa sotto di lui risponsabilità la scelta di quelli che più 
opportuni al servizio della Cappella riputasse. A creder 
così mi conferma il vedere, che di quando in quando si tro- 
vassero in isquilibrio c voci c stronfienti, e si determinassero 
regolamenti nuovi per opera di qualche nuovo maestro, che 
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fattone istruita la Magistratura, provocava opportune disci- 
pline e riordinamenti. Così specialmente avvenne prima per 
opera di Donati e di Monferrato, e da ultimo per opera di 
Galoppi. 

Bene io quegli atti é sparsa qua e là occasionalmente, 
come già dissi, qualche indicazione d’alcuni cantori che vi 
fiorirono, e per la massima parte preti e frati. La prima al- 
quanto positiva indicazione è quella fatta nel 13 gennaio 1397 
(1396 a stile veneto) dal maestro di Cappella Baldassare 
Donati, che diciassette cantori vi numerò ; cioè 3 soprani, 
3 contralti, 3 tenori, b bassi. 

Pressoché mezzo secolo dopo, precisamente anzi nell’an- 
no 1G33, mi risulta, che il maestro di Cappella Giovami Ro- 
vella sistemar volendo il concerto delle voci, dichiarava tro- 
varsi questo allora composto di 28 voci ch’egli così intitolava: 
1 sopmno, 2 falsetti o mezzi soprani, 3 contralti, 9 tenori, 
8 bassi, e proponeva di portare il concerto a 32 voci distri- 
buite a numero pari : 8 soprani, 8 contralti, 8 tenori, 8 bassi. 
Tal misura ebbe luogo allora, ma alquanto dopo fu alterala, 
cd anzi affatto distrutta. Sul finir del regime di Rovella, e 
nel breve spazio del regime successivo di Francesco Cavalli, 
ossia, più precisamente, dall' anno 1664 al 1677, veramente 
la Cappella ducale in punto di cantori piegò a ncn pochi 
disordini. Imperciocché Cavalli, il quale non divenne maestro 
che in vecchia età, e pien d’ amarezza vivea pei domestici 
funeri e per sencitù solitaria, sicch’era ormai schivo di tutto 
e perfino dell’ ammassata ricchezza e della conseguita pienis- 
sima gloria, e ripudialo avea il teatro, quel campo felice in 
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cui di couliuuo avca còlle assai pingui messi e nobili palme, 
o non vedeva, o lenca ciliusi gli occhi c facca il gnorri sui 
gravi abusi ch’eransi già qualche anno prima introdotti, 
lasciando pegli otto aulii ultimi del suo reggimento andar 
l'acqua alla chiua. Venne da ciò eh’ essa Cappella fosse in 
gran parte invasa da cantori presi o all'azzardo, o per effetto 
di prevenzioni, e di favor prepotente anche, senza i debiti 
previi sperimenti, senza regolari disposizioni, e quindi piut- 
tosto accettati per simpatie od a casaccio, che per merito. 
Laonde nell’ intrinseco valor delie parti di canto scapitando, 
la Cappella corso avrebbe pericolo di veder menomata 
l’ antica sua faina, se posto in seguilo non vi si fosse con vi- 
gore e avvedutezza riparo. In fallo, come usci di vita Cavalli, 
fortunatamente gli venne dato a successor l‘ uomo delle di- 
scipline austere, il prete Natale Monferrato, il quale se infe- 
rior era all’ autccessore senza dubbio nel teoretico e pratico 
valor musicale, slavagli però assai davanti nelle qualità pur 
tanto necessarie per ben condurre e con buone regole diri- 
gere una numerosa Cappella. E se prima non più che vice- 
maestro avea egli dovuto stare in silenzio sulle tolleranze 
o desidie de' suoi due troppo rispettati precessori, non ta- 
cque però appena possessore si vide della loro autorità. 

Voglio io qui far conoscere testualmente qual risoluto 
linguaggio per di lui inspirazione parlaron tosto i Procura- 
tori di S. Marco nel loro decreto 20 aprile 1677 : Mentir 
deve* impiegar il più fino studio onde la Chiesa ducale di S. 
Marco abbi ad essere servita conforme richiede il decoro et 
splendor pubblico nelle musiche che si fanno ad onor di Sua 
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Divina Mutila malsane nelle più cospicue [milioni che il sere- 
nissimo Principe ti trasferite e m essa Chiesa, riesce insieme di 
tutta convenienza haver la mira dell’ eleltione de' soggetti vir- 
tuosi qualificali et stabiliti all' impiego : et essendo da varii anni 
in qua stato introdotto con gran facilità molti Minici senza piove 
m conformità del buon costume praticato, hanno perciò termi- 
nalo (i Procuratori) che di presente debbano esser fatte le prò - 
ve medesime alla presenza di Loro Eccellenze il giorno che sarà 
destinalo da tutti quelli musici che da anni dodici in quà sono 
entrali in Cappella, et poi essere riballottali; et la conferma- 
tione $ intenderà presa con li tre quarti de' voti; et quelli non 
veniranno la giornata stabilita alle prove s’intenderanno esclusi. 
Si aggiunger poi ord inazioni di provveder tosto in aggiunta 
altri otto cantori delle più scelte voci, ciascuno coll annuo sti- 
pendio di ducali doicento, previe sempre le prove disposte 
come sopra. Si stabili ancora che in ogni futura occasione 
prima di votar sulla elezione di un musico, dovesse il notaio 
far lettura ai Procuratori della presente dcliberationc, e che 
qualunque contravvenzione a questa porterebbe al trasgres- 
sore una penalità di ducali 200. 

Questo documento fa conoscere dunque, per mio avviso, 
che i Procuratori prima non si occupassero dell’ elezione di 
cantori e suonatori : che si dovesse bensì far prove per la lo- 
ro scelta, ma realmente non le si facessero : né si conosce in 
che consistessero queste prove. 11 maestro dunque da sé facea 
lutto ; e realmente congiunti o scolari di lui o degli organi- 
sti troviamo essere stati i cantori in gran numero. Se poi il 

maestro o per gran vecchiaia o per altre cause riusciva 

Voi. II. 
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inerte e desisteva, a dismisura si dilatava il disordine, e quindi 
ia necessità d’efficace rimedio. 

Però quella deliberazione del 1677, ben tosto come 
troppo severa censurata venne; e mcn che un anno dopo 
bau dovuto gli stessi Procuratori piegarla ad equità. Quindi 
con nuovo decreto 10 marzo 1678 si concesse per gratin 
dispensa dall' obbligo delle prove e della riconferma a’ mu- 
sici che trovavansi già iu Cappella, eletti dodici anni addie- 
tro, in riguardo del diligente servigio eh' essi prestavano ; ma 
si tennero ferme tutte le altre disposizioni del riferito de- 
creto. 

il rigor salutare di Monferrato e la gomma cura ch’egli 
si diede per l’ ottimo servigio della Cappella, specialmente 
nelle parti di canto, fece sì che perfino quaranta sotto di lui 
vi si noverassero distinti cantori; nè questo solamente: ma 
a di lui insinuazione fu decretato dai Procuratori nel 2 mar- 
zo 1679, che due cantori nella Cappella esser dovessero 
assai periti, 1’ uno del contrappunto, l’altro del canto fermo; e 
vennero a tal effetto nel 25 gennaio 1681 ( 1680 a stil ve- 
neto) prescelti Lodovico Foga pel contrappunto e il prete 
Lodovico Zanchi pel canto fermo. Per tutta la vita di quel 
maestro, in gran fiore tornò e conscrvossi il canto della Cap- 
pella ; c già il di lui successore Giovatali Legrenzi rendea 
conto a’Procuratori, la Cappella trovarsi fornita di 6 soprani, 
7 contralti, 13 tenori, 10 bassi, in lutto 36 voci. E dichia- 
rava egli stesso esser mollo opportuno in quantità questo 
numero; ma la distribuzione non approvava, e proponeva 
di pareggiarlo nelle quattro voci, equilibrando le forze. A 
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di lui suggerimento i Procuratori, con altri decreti 25 apri- 
le 1686 ed agosto 1687, determinarono quindi che appunto 
stabilmente esser dovessero 56 i cantori ; ma divisi a nove 
per ogni voce. Si aggiunsero perciò tosto tre nuovi soprani 
e due contralti ; e si prese di non sostituire a’ tenori cd ai 
bassi finché gli uni e gli altri ridotti non fossero al numero 
prescritto normalmente, cioè aneli’ essi di nove. 

Non però assai fedele fu in seguilo l’ esecuzione di tali 
decreti; che anzi la sproporzione delle voci ancor più s’ac- 
crebbe : le sole due voci di tcnor c di bassa cransi dodici 
% 

anni dopo aumentale fino a trenta individui. Fu quindi 
necessario che un altro decreto 27 settembre 1 699 ripe- 
tesse testualmente il primo, sul quale erasi preso tanto arbi- 
trio, e lo richiamasse a precisa osservanza. 

E Veramente riscontrasi, che nel principio del secolo 
susseguente erano 36 appunto i cantori della Cappella; ma 
non si era però conservata la bilancia di parità nelle voci; 
anzi, capovolgendo il disordine, l’ eccesso dalla parte grave 
crasi trasportalo con peggior effetto alla parte acuta, con- 
tandosi 15 soprani in confronto di 9 bassi, e le parti medie, 
pure a sproporzione tra loro, riuscivano con somma debo- 
lezza in quattro soli alti, e con forza troppa in dieci tenori. 
E ciò pure mi conferma nell’ opinione che i Procuratori 
rimettessero al maestro la cura di scegliere i cantori, come 
faceasi in antico : e che arbitrasse quindi il maestro nel 
prendere chi gli piaceva ; prudente sì nel non ecceder, nini 
il numero, ma senza rispetto alcuno alla qualità delle voci. 

Piaccmi qui a dilettazion de’ curiosi dar l’ intero doeu- 
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mento o catalogo clic trovai colla data dell’anno 4708, dello 
stalo preciso della Cappella musicale. 

Trattandosi qui da me dei cantori soltanto, resterà riser- 
vata a suo luogo la parte di questo medesimo quadro, in cui 
sono descritti i suonatori. 


CANTORI 

POSTI coll’ ordine della loro elezione. 


Forvienti Antonio, basso ducati 
Cucci Michele, basso 
Carletti Giovanni, soprano 
Orfeo Sebastiano (prete), tenore 
Caliari Giambatista, tenore 
Costa Giannantonio (prete), basso 
Caso/ino Vincenzo, soprano 
Bomber Giovanni, basso 
Corradini Taddeo (frale), basso 
Molmari Oratio, soprano 
Federici Fenturmo (prete), sopr. 

Fuga P. Lodovico (prete), contrap- 
punto (tenore), 

Corte IHchv (prete) tenore, 

Bonamici Paolino, (prete) contralto 
Gdurdini Agostino, soprano 
Gaspmini Michelangelo, soprano 
Girardini Antonio,' soprano 


70 aum." a 100 
100 
100 
100 
400 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

100 
80 
100 
100 
100 
t (Ht 
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Cesti Pietro, tenore ducati 

100 

Orlandi Cosimo (prete), tenore 


100 

Poloni Girolamo, soprano 


25 

Palduzzari Pierpaolo, basso 

». 

100 

Poloni Francesco, tenore 


25 

Tagliavacca Angelo (prete), sopr. 


100 

Mariani Carlo, soprano 


100 

Paulaii Andrea, contralto 


100 

Biego Giambatista, tenore 


80 

Merlari Girolamo, soprano 


100 

Tavelli Francesco, tenore 


100 

Tasso Livio, tenore 

n 

70 

Fnmgkmi Severo, contralto 


100 

Galli Ascanio (prete), contralto 

» 

100 

Rizzini Gervaso (prete), soprano 


100 

Fabris Tommaso (prete), tenore 


80 

Pasini Nicola, basso 


70 

Bassani Giuseppe, baritono 


60 

Folin Dotncnico (prete), soprano 


60 


Ma nuove vicende avvennero ancora ; e quella special- 
mente clic per molto diffondersi il gusto del teatro, e per 
essersi moltiplicate in Europa le Cappelle c K amor della 
musica aver fatti progressi giganteschi dappertutto, special- 
mente oltre alpi, difficile riuscisse il rinvenire, e molto più 
il conservare dopo rinvenuti i cantori veramente ottimi, quali 
volcansi in Venezia. Documento notabilissimo esistente nel- 
l’Archivio di quella Magistratura suprema, che costituivano 
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i Procuratori di S. Marco, ci fa vedere come nel giro di 
soli 22 anni, corsi dal 1655 al 1677, non meno di can- 
tori , i più scelti, cioè o soprani, 4 alti, 8 tenori, 5 bassi, 
passassero al servizio d’ altre Cappelle, V'icnna, Londra, 
Dresda, Varsavia, Brandeburgo, Brunswich, Neiburg, Ro- 
ma, Napoli, Parma, Modena, Loreto ; de’ quali, a soddisfa- 
zion de' curiosi, aggiunger qui piacenti anche i nomi. A 
Vienna passarono gli alti: Forni Giannantonio e Maratello 
Sebastiano, c il tenore Boni Stefano; a Londra, i tenori Se- 
benico Giovanni c Filiberi Giambalista, e il basso Galli Ga- 
briele, c Antonio e Tonino da Murano soprani ; a Varsavia, 
l’alto Benedetti Pietro detto Pilonàno ; a Brandeburgo, il so- 
prano Riccardini Giacomo; a Brunsvich, i tenori Musio Fran- 
cesco, Morselli Giovanni; a N’eiburg, il basso dello il Tedesco, 
cd il tenore Farina Antonio; a Parma, il soprano Bissoni 
Antonio; a Modena, i soprani Bussi Antonio c Ciotti 
Sebastiano; a Loreto, il soprano Manerotti Antonio e il te- 
nore Mcdardo Francesco; inoltre, 1’ alto Procerati Carlo a 
Padova ; il tenore Guari Lodovico a Verona ; il basso Fede- 
li Ruggero a Bergamo. Questo spoglio fin d’ allora incomin- 
ciato, sempre più s’accresceva, ed avveniva specialmente 
per l' alta fama d' una vera eccelienza nell’ arte in cui cran 
saliti i cantori della Cappella veneziana , i quali coll’ alletta- 
mento di più lauta mercede eran di continuo tentati dagli 
esteri, ed anche dagli altri Principi italiani. Ma sempre più 
anche la difficoltà cresceva d' aver molli scelti cantori pel 
moltiplicarsi delle Cappelle musicali e pel diffondersi dap- 
pertutto Europa il gusto de’ teatri musicali, i quali a se 
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traevano il buono e il meglio de’ cantori, quelli singolar- 
mente di voce bianca, i quali con tanto fanatismo e si a 
lungo dominarono la scena. Il teatro faceva si che i can- 
tori rifiutassero, se offerto, e dimettessero se assunto, il 
mcn lucroso ufficio della Cappella. Questa fu la gran ra- 
gione, per cui, presasi la cosa in scria disamina, maestro 
essendo il celebre Burancllo ossia Galuppi, e conosciutasi 
non più possibile I’ abbondanza di scelti musici, né più so- 
stenibile la modicità delle vecchie paghe, si venne ad una 
generai riforma della Cappella ; nella quale, giubilati dieci 
vecchi ed impotenti cantori, si fece luogo per decreto 8 
ottobre 1765 alla minorazione d’un terzo nel loro numero, 
sicché 24 fossero invece che 36, le persone, a sei invece che 

9 per ciascuna delle quattro chiavi, le voci; che il loro impe- 
gno durasse per un solo triennio prorogabile di volta in volta 
per votazione ; c che il loro salario aumentar si potesse alla 
rinnovazione del triennio secondo il merito e l’ abilità dimo- 
strala. Indi nel 13 dicembre dell’ anno stesso si determinò, 

10 stipendio d’alcun cantore non dover eccedere i 600 du- 
cali. Fu in quest’anno appunto, nel 28 febbraio, che i nomi 
di tre cantori celebratissimi, del soprano Pacchierotti Gaspare, 
del tenore Pasini Ferdinando, e del basso De Mezzo Pietro, 
illustrarono contemporaneamente l’ albo de’ cantori di San 
Marco; assegnati due. 500 al primo; 150 a ciascuno dei 
secondi. Né senza buon proposito si ammetteva nelle paglie 
un maximum fino a 600 ducati, sebbene in fatto non se ne 
concedessero allora ad alcuno più che 500 ; mentre con 
quella latitudine sì ampia si riservava il mezzo efficace ad 
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impedire al caso a chi fosse tentato da esterne più laute 
offerte, di abbandonar la Cappella per passare altrove, 
senza, d'altra parte, far generai profusione di paglie assai 
larghe a quelli che in tal tentazione non fossero indotti. 

Chiuderò presentando i nomi dei cantori che negli ultimi 
anni della Veneta Repubblica si trovarono al servizio della 
Cappella ducale. 

Sei cantori soprani : Baldinelli Giuseppe ; Cosma Giu- 
seppe (prete); Catena Tommaso; Potenza Pasquale; Bencmi 
ì\ico/a; Braca Luigi. 

Sei contralti ; Casali Antonio; Ciardmi Giandomenico; 
Cocciai Pasquale ; Banni Giacinto; Bcllaspina Francesco; 
Rolfi Francesco. 

Sei tenori : Ermellino Marco (prete) ; Pasini Ferdinan- 
do; Rigano Antonio (prete); Granatela Ignazio; Manin 
Francesco (prete); Mitri Angelo (prete). 

Sei bassi : Zane Alvise; Barbieri Santo (prete); Fabio 
Angelo; Sem fin Antonio (prete); De Mezzo Pietro; Ongaro 
Sebastiano ( prete ). 

, Quante volte peraltro, o la magnificenza di straordinaria 
solennità, o il decoro del Principe e della Signoria lo esige- 
vano, i Procuratori, per opera del maestro di Cappella, com- 
parir faceano sugli organi di questa anche quei cantori 
.ad essa estranei che godevano d’ una celebrità universale, 
cd in Venezia eventualmente si trovavano, ovvero in qual- 
che città vicina, perchè vi cantassero mottetti, versetti, anche 
talvolta apposite composizioni. Cosi, per esempio, fu nel set- 
tembre 1772 chiamato dàlia Cappella del Santo di Padova 
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il celebre soprano Cadano Guadagni a cantar nella messa 
solenne che si celebrava in S. Marco per la Elettrice vedova 
granduchessa di lladen. Era ultimamente anzi passato ili 
regola il far cantare ogn' anno nella nfèssa vespertina 
della vigilia del Natale, il soprano ed il tenore, che poi nella 
sera successiva del santo Stefano aprir dovevano la scena 
del primario teatro. Essi in due rispettivi mottetti faccan 
così sentire le desiderate lor voci prima nella Chiesa al 
Principe cd alla Signoria, che nel teatro al pubblico. I so- 
prani Luigi Marcheti, Girolamo Cretcenlini, Andrea Murimi, 
Giovanni Rubine II i, i tenori Matteo Babbini, Giacomo David, 
Giovanni Ansami, Giuseppe Carri, Domenico Mombelli, Do- 
menico Ronconi, canore celebrità sul finir del secolo, nume- 
ravano fra’ loro vanti ( me testimonio allor assai giovane ) 
l’aver cantato nella Cappella di Venezia al Doge e alla Si- 
gnoria, e con orgoglio mostravano l’osella d’oro che n’avean 
ricevuta in premio coll’ impresa del Doge, che per le feste 
natalizie, e sempre con nuova e speciale allusione, coniavasi 
ogni anno. 

Alcune parole intorno a quattro cantori antichi, di so- 
vrana celebrità, il nome de' quali fu da molti echi alla po- 
sterità ripetuto, come la voce loro a lungo risuonò nell’aurcc 
fornici dell’ augusto delubro Marciano : cioè Ippolito Trom- 
boncino, Peripon Cambio, il Greco Landarii, Gaspare Fiorino 
da Rossano. Questi, verso la metà del secolo decimosesto, fu- 
rono vera delizia musicale di Venezia, dappertutto cercati, 
dappertutto applauditi. Questi furono singolare conforto al 

tanto noto virtuoso patrizio Domenico Feniero, il quale per 

Voi. II. 7 
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l)cn sci lustri seppe tempro r gli acerbi crucii della invinci- 
bile infermità sua co’ quotidiani escrcizii nobilissimi di mu- 
sica e di letteratura. Circondavano il letto de’ suoi dolori ora 
gli uomini di squisita dottrina da lui costituiti nella formale 
sua Accademia che intitolò Veneziana, e d'alta fama per 
non breve spazio di tempo ha goduto ; ora le cantatrici c i 
cantori più soavi, diretti dall’organista Paraboico, di cui già 
tenni parola ; fra’ quali, oltre ai quattro suddetti, meritano 
ricordanza speciale due illustri donzelle, /rene da Spi/imber- 
tjo e Fratte esc bina Beltamam. Il pregiato Canzoniere dol 
disgraziato Veniero ridonda delle poetiche lodi colle quali 
egli rimeritava tutti que’ suoi consolatori. Né tralascio di 
notar che Fiorino è ad annoverarsi anche fra’ compositori di 
musica accademica; stampate avendosi nell’anno 1375 da 
Girolamo Scoto in Venezia alcune sue Canzonelle a tre e 
ijualtiv voci. 

Chiuderò coll’ aggiungere qui da ultimo anche la serie 
di que’ valentuomini che furono maestri di canto ai chie- 
rici alunni del Seminario ducale , il nome de’ quali non 
è giusto che obbliar inonoratamente si lascii. Furon essi : 

1596 16 marzo, Bassan Giovanni. 

1617 51 agosto, Lucadcllo Gaspare (prete). 

1618 21 agosto, Grandi Alessandro. 

1626 31 marzo, Grandi Andrea detto Rizzo (prete). 

1637 ( 1656 a s. v. ) 4 gennaio, Gualtieri Antonio (prete). 

1650 ( 1649 a s. v. ) 23 gennaio. Lazzaico Alberto (frate). 

167;> ( 1674 a s. v.) 12 gennaio, Zanclti Lodovico (prete). 

1707 25 settembre, Turri Nicolò Domeniro (prete). 
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1722 (1721 a s. v.) 25 gennaio, Ciullit Antonio (prete). 

1744 20 dicembre, Romagnoli Domenico (prete). 

1749 17 maggio, Paiadin Antonio (prete). 

4770 2 maggio, Carolali Francesco (prete). 

4781 21 marzo, Pietrodusio Giorgio detto Zorzetto. 

Riguardo a questi maestri abilissimi e da notarsi clic 
Alessandro Grandi riuscì poi l' uomo di quel merito emi- 
nente, di cui pub vedersi quanto nella prima Parte già dissi: 
che Nicolò Turri fu lodatissimo allievo dell’ organista Fi- 
naccesi : che Antonio Ciallis, stato egli medesimo prima 
alunno del Seminario, avea ricevuta in esso l’cducazion sua 
musicale appunto da quel Turri: che finalmente Giorgio 
Pietrodusio fu un compositore di molto merito che si distinse 
scrivendo per funzioni di Chiesa , ed anche qualche Orato- 
rio per le donzelle degli spedali ; il qual merito gli assicurò 
nel 4781 questo posto acremente contrastatogli da sei 
competitori. 
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Quali stromenli d'ogni specie siensi usati nella Cappel- 
la ducale dacché trovarne ho potuto traccie e nolizic, parati 
risultar chiaramente da quanto scrissi Onera, c singolarmente 
dai varii stati della di lei orchestra che presenterò adesso. 
Gli atti de' Procuratori, ascendenti sino al principio del se- 
colo decimoquarlo, sempre cronologici c regolarissimi, nes- 
sun cenno mai fanno di Rigabello, di Torsello, di Ninfali, di 
Regale, i quali stranienti antichissimi per pitture da lui ve- 
dutene, argomenta lo storico nostro Sansopino che antichissi- 
mamente in qualche Chiesa di Venezia si adoperassero ad 
uopo di musica. Nc anche mai vi trovo nominato il lento, 
benché moltissimi suonatori sen trovassero in Venezia alla 
metà del secolo decimosesto, ed in Venezia pure la tipogra- 
fia de’ Gardani negli anni 15Ò6-15Ò7 uè stampasse diverse 
intabulalure composte da varii eccellenti suonatori di quello 
stromcnto, Antonio Rotta Veneto, Francesco Vindeila da Mo- 
dena, Francesco da Milano, Domenico Rianchini Vini: inno. 

Gafajrpi nel 1765 sistemò l'orchestra, come farò vedere: 
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c il sistema da lui fissalo si mantenne inalterato per tutta la 
durala delia Repubblica Veneta. Sena’ accrescerla inai nor- 
malmente, cranvi però dopo chiamati eventualmente dal mae- 
stro di. Cappella anche i clarini, i fagotti, i timpani ; perchè 
la musica d’ essa Cappella e la sua orchestra sempre dovea 
sovra ogn’altra mantenere il suo originario glorioso primato. 

Speciali regolamenti e disposizioni sono ad accennarsi 
quali degli atti suddetti raccolsi, riguardo a speciali suona- 
tori, secondo il linguaggio di quei giorni concerti. Vedesi che 
nel 29 gennaio 1567 (1566 a stil veneto) si eleggeva a loro 
capo un Girolamo da Udine, rinomato suonator del cornetto, 
coi suoi fratelli Zuanne e Nicolò, con annuo salario fra di 
essi cumulativo di ducati 75; che nel 1601 12 dicembre si 
eleggeva a capo un Zuanne da Boston detto dal cornetto, al 
quale, ed ai superstiti Zuanne e Nicolò suddetti, assegnavasi 
annua paga di ducati 30 per ciascuno; che posteriormente, 
ma senza data precisa, eleggevasi a capo un Franceeco Bon- 
fante : indi nel 1660 23 aprile quel Carlo Fedeli detto 
Safon, di cui dirò del teatro parlando, perché fu costui an- 
che composilor teatrale ; che nel 20 gennaio 1685 ( 1684 
a s. v. ) eleggevasi un Raimondo Angeli, e che alla morte 
finalmente anche di costui, con decreto 17 aprile 1696, 
sopprimevasi alfine la carica, dicendosi infruttuoso Impiego 
di maestro de’ concerti, aspettando per buona regola ai mae- 
stri et vice-maestri di delta Cappella la distributione delle 
voci et concerti 

Ma quant’c certo così che nella Cappella suonali fossero 
tulli gii stromcnti musicati che portava I’ uso de’ tempi. 
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altrettanto ignoro quanti e quali anticamente questi si fosse- 
ro : anzi io debbo credere anche dei suonatori quanto già 
dissi credere dei cantori : cioè che fosse in disposizione del 
maestro di Cappella (se non anche del capo de’ concerti) 
1‘ assoldare temporariamente , od eventualmente chiamar 
sulle cantorie i buoni sonatori che nella città abbondavano 
a servigio prima delle sole Accademie, poi. anche dei teatri: 
Quasi, in via d' eccezione, a questa mia opinione soltanto 
noterò in quegli atti trovarsi nel i 668 accennalo Zuanne 
Norie qual suonatore del p iolon grosso ( avea costui portata 
la macchina del violone a maggiori dimensioni : che le in- 
venzioni non sono mica esclusivamente di questo secolo ) : 
noterò accennalo nel 1668 Benedetto de Carli a sonarvi 
t arpa, in cui era eccellente : noterò accennati nel 1675 e 
1684 due preti, Francesco Parma e Carlo Romania come 
valenti sonatori della tiorba : noterò accennato nel 1689 un 
Nicola Orio, suonator del violino da sei corde ( nella qual 
invenzione non fu egli fortunato, qualunque si fosse la causa 
per cui tutti coloro che gli vennero dietro si credettero da 
quattro corde imbarazzati abbastanza ) : noterò accennali 
nel 1692 Francesco Donadueci prima, poi Antonio Fedeli, 
ciascuno per lo speciale incarico di sonar il solo del violino 
allo innalzarsi dell'Ostia consacrata : noterò accennato nel 
1697 Onofrio Penali qual sonatore dell’o&ria. Quest' antica 
obria, che Penati sonava, era l’ oboe. Stanco poi, anzi reso 
impotente da 51 anni di sonate, fu preso altro sonalor del- 
t oboe a sostituirlo. L’ uso del solo di violino al momento 

dell’ elevazione del pane eucaristico come una normalità, 
Voi. II. 8 



’>8 STORIA DELLA MI SICA SACRA 

fu tolto nel 1 692. Seguitò peraltro ad avere la Cappella 
ancora un violino, principale concertata, provveduto di paga 
distinta, come si vedrà in appresso, sino agli ultimi tempi 
nel rinomato Antonio Nazzari. 

Da accidentali indicazioni c da qualche vecchio pezzo 
di musica vedesi già eh’ erano e usavansi nella Cappella 
anche le viole e violette. E qui sia luogo a nominar con 
lode quell’ antico soonator di viola e di flauto che fu Silve- 
ttro Cimassi sornomato dal Fonlego, il quale in Venezia an- 
che diede alle s'ampc nell'anno i 53 ti La Fontegara, la guai 
insegna di sonare il flauto; e nel 1545, La regola Rubertina 
che insegna sonore di viola d' arco lastada. Ma singolarmente 
considerati ed usati erano le tiorbe c i cornetti. Ve n’ebbero 
contemporaneamente fino a quattro delle tiorbe ; delle quali 
incominciossi nel 1714 a deplorare il poco uso ; ed alfine 
cessò affatto nella Cappella nell’anno 1748 , alla morte del- 
l’ultimo sonatore Bortolamio Briga o Briyadi, in luogo del 
quale si prese un oboe, che all’ormai inetto Penati supplisse. 
Quanto al cornetto, erasi con esso acquistata la gran fama 
un Zvanmarin (lodato anche da Andrea Calmo in suo Ialino), 
e molti altri, alcun de’ quali nominai, altri nominerò occa- 
sionalmente, ma in ispecie quel Girolamo da Udine. Peral- 
tro siccome anche del cornetto cominciava a manifestarsi 
prossimo il disuso, cosi prontamente accorrer vollero a 
sostenerlo i Procuratori. E quanto per ciò facessero sforzo 
mostrarlo mi piace col qui produrre l’ intero testo del loro 
decreto 8 luglio 1640, come unico esempio che trovai in 
lode e per conservazione d’uno stromcnto. 
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Emendo ti dismesso già inailo tempo il tonar nelli concerti 
che si fanno in Chiesa di S. Marco, e in tutta la città l istro- 
mcrUo del cornetto che soleva render armonia molto grata et 
di compita sodisfattone, et desiderando gli Eccell. tignati Pro- 
curatori di ritornar ad ai .icore detto istromento, et essendo 
informati della molta fatica che conviene fare quelli che lo 
vogliono esercitare, hanno, per dar animo così alti presenti, co- 
me ad altri che volessero attenderci, terminalo che a Pietro 
Furiai! al presente concerto ordinario m Chiesa sieno aggiunti 
ducati 15 all' anno : et a Marco Corradino cantar ordinario 
pure di Chiesa sieno dati altri ducali i 5 alt anno ; con ob- 
bligo a tutti doi di dover sonar il cornetto sempre che sarà 
ordinato dal maestro di Cappella, et esercitarsi per riuscire 
sempre migliori. — Certamente il cornetto rendeva un suono 
alquanto affine a quello della voce umana. Era nelle regole 
dell’ antica Cappella che se mancasse una voce di soprano 
o contralto, si supplisse con un cornetto: e se una voce di 
basso mancasse, si supplisse con un trombone. Ma la ruota del- 
la moda negli usi tutti del mondo quanta ha volubilità anche 
tanta ha forza, né si può arrestarla : negli usi musicali poi 
ha rapidissimo corso. Il sì decantato e sostenuto cornetto ha 
dovuto alfin cedere anch' egli alla legge universale. Oggi 
appena si sa cosa fosse : nè havvi apparenza di sua risur- 
rezione, sebben però il trombone si veda risorto. 

Ma la prima regolar determinazione che abbia, per 
quanto io potei conoscere, dato in modo positivo un sistema 
all’ orchestra della Cappella, dietro osservazioni e proposi- 
zioni fatte ai Procuratori dal maestro Legrenzi poco prima 
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che uscisse di vita, fu nell’anno 1685. Venne stanziato al- 
lora con decreto 21 maggio eh’ esser dovessero al servigio 
della medesima gli slromenti seguenli: Violini 8; violet- 
te 11 ; viole da braccio 2 ; violoni 3 ; tiorbe 4 ; cornet- 
ti 2 ; fagotto 1 ; tromboni 3 : in complesso 34 slromenti , 
ciascuno do’ quali aver dovea stipendio di 34 ducali senza 
distinzione alcuna. 

Non poco dopo suonò l’ora fatale anche pel fagotto. Que- 
sto stromento soleva principalmente servir da corista fissando 
l’accordatura dell’orchestra. Ma un decreto, 17 aprile 1696, 
de’ Procuratori soppresse come inutile la carica di sonar il 
fagotto e dar le voci, allorché mori un Pietro Autengardcn che 
la esercitava. Non tornò più in uso normale il fagotto presso 
la Cappella durante la Repubblica Veneta, benché negli 
ultimi anni si chiamassero c pagassero come sussidiarli oc- 
casionali gli esterni eccellenti suonatori di questo stromento ; 
vedendosi indecente che all’ orchestra della Cappella man- 
casse ciò eh' era nelle altre. 

Nel principio del secolo decimollavo, anzi precisamente 
nell’ anno 1708 era nell’orchestra della Cappella uno strano 
mcscuglio di 23 slromenti : cioè 10 violini ; 3 violette ; 
1 viola da braccio ; 1 violone : 3 tiorbe ; 1 cornetto ; 2 trom- 
be ; 1 trombone ; 1 oboe. Ecco i nomi de’ suonatori allora 
descritti per ordine d’elezione in un catalogo che trovai ne- 
gli atti de’ Procuratori, colle rispettive lor paghe, senza però 
che vedasi nc da chi, nè quando fossero assunti. 

Lo produco qual compimento di quello che produssi 
già nella parte de’ cantori ; e me ne sappian grado i curiosi.. 
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Pevere Girolamo, violino ducati 1 5 

Fedeli Alessandro, tromba 

Casotti Francesco (prete), violetta 

Palma Francesco (prete), tiorba 

Norcelloni Lorenzo, violino 

Toso Zuanne, violino » 25 

Gediato Antonio, violino >25 

Benaglia Francesco, violino. ...... » 15 

Piatti Carlo, violetta » 1 5 

Cortmi Girolamo (frate), cornetto » 30 

Vivaldi Giambatista, violino 

Valletti Francesco, viola da braccio 

Vatio Lodovico, trombone «15 

Manzoni Giambatista (prole), violetta 

Gentili Giorgio, violino 

Laurenti Leonardo, tromba 

Lucatello Michiele, violino 

Marcnghino Gasparo, violino *15 

Brigadi Bortolo, tiorba 30 

Nanello Lorenzo , tiorba 30 

Venerando Zuanne (prete), violone 

Penati Onofrio, oboe » 55 

Lanzarini Giacomo, violino >15 


C così mano a mano la parte slromenlale delia Cappella 
andò trascurata. Il maestro Biffi ne portò doglianza a’ Pro- 
curatori, specialmente mostrando loro la necessità di buoni 
ripieghi all’inopia ed anche mancanza di tiorbe, di cornetti, 
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di tromboni, di fagotti ; e ne ottenne con decreto 15 mag- 
gio 171 r l una generica prescrizione che si supplisse a tali 
difetti con altri stromcnti, come venisse dallo stesso maestro di 
Cappella indicato : prova ulteriore ( se non erro) delia mia 
supposizione che questo fosse anche prima il solilo stile, 
rimettere al maestro la scelta c la cura minuta della cantoria 
e dell’ orchestra. E da ciò venne poi che suonassero bensì 
nell’ orchestra della Cappella i più rinomali professori di 
quell’ epoca, ma però senza che mi constino assoldati rego- 
larmente a di lei servizio. Or io fra questi nominerò in 
ispccie, a giusto onor loro, in primo luogo il celebratissi- 
mo violinista Francesco Veraccmi, poi D. Antonio Vivaldi 
(figlio del suonatore ordinario Giambatista ), che brillò anche 
come eccellente coraposilor teatrale, e come maestro delle 
donzelle nel coro della Pietà, c del quale parlerò nelle parti 
teatrale ed accademica alquanto ; e Giorgio Gentili, e Pictiv 
Zumi, e Domenico Gavazzi, tutti nel violino allora distinti ; 
i violoncelli Nadalin veneziano e Gaspare Rossi ; il frate dei 
Frari P. Giuseppe Cosma, cornetto; Alessandro Sajon e Mo- 
molo dal violon, contrabbassi; Giambatista Reccaldini, tromba. 
Altri ancora vi saranno stati senza dubbio di tempo in tempo 
chiamati da Biffi, poi da Lotti, poi da Pollaroli Antonio, ehe 
lenner successivamente la direzion suprema della Cappella; 
ma non ho dati sufficienti per aggiungere a questi altri 
nomi. Del principe poi de’ violini mi riservo a dir in fine. 
Ma nell' anno 1747 l’ufficio primario di maestro fu occupato 
da Sanitela, uomo assai abile, ma non poco neghittoso ; e, 
quel ch’é peggio, naturalmente propenso al canto nudo, allo 
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stile detto a terra, e non amico d’ alcun ornamento di stro- 
menli oltre all'orfano, i quali impostare della musica nominar 
egli soleva, sicché per sola necessità d’ufficio per essi scriveva 
quando non potea farne a meno, e quasi per dispetto, le parti. 
Sotto il di lui reggimento 1’ orchestra si ridusse a poco a 
poco quasi ad un languido crocchio di vecchii inetti e forse 
inutili, ove indispensabil erasi resa una radicale riforma se 
aver si voleva appunto un’ orchestra. Tale riforma avvenne, 
morto Saraiclli, per opera di Baldassarre Galuppi, detto 
il Buranello. 

Quest’ uomo di preziosa memoria, a chiunque conosca 
ed apprezzi la musica, é noto e riverito universalmente anche 
pel suo talento singolare dei brillanti accompagnamenti 
d’ orchestra alla parte di canto. Metastasio, che avrebbe 
voluti sordi gli orecchi degli uomini a lutlociò che non fosse 
i suoi versi, odiava ad ultimo sangue i maestri di musica, e 
quelli più che più nella stromcnlazione sfoggiavano : quindi 
m primis et ante omnes Galuppi, che a straordinaria attività 
spingeva 1’ orchestra, e co’ fioriti accompagnamenti e col- 
l’intreccio di soli e di motivazioni, e con isfarzo di ritornelli 
e di code, la rendea benemerita delle sue composizioni. 
Perciò sdegnosamente lo intitolava eccellente maestro di pioimi, 
d’oboe, di violoni, scrivendone a Madrid al famoso suo amico, 
il cantore Farinello ; ed apertamente diccagli che Galuppi 
non era il suo apostolo. Con queste e tali altre sguaiatezze 
assai godo pensando che quell’ uomo sommo nell' arte poe- 
tica, e sommo altrettanto nelle arti dell’ astuta invidia, non 
potè soddisfar punto la sua passione. La gloria di Galupfii 
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crebbe sempre maggiore : le sue musiche furono anzi chie- 
ste e furiosamente applaudite nella corte spagnuola, ove 
dominava Farinello ; e Mctaslasio dovette ingoiarsela. 

Quasi subito dunque eh’ egli entrò alla direzione come 
maestro, oecupossi Galuppi di ben costruire l’orchestra della 
Cappella a suo modo ; di purgarla dai suonatori resi inetti 
dall' età o dalla cattiva salute ; d’ introdurvi i professori più 
scelti, e di ben equilibrare il concerto. Ad uomo sommo per 
scienza, per genio, per pratica, i Procuratori certamente in 
nulla disdissero. Quindi, postisi affatto in lui, con decreto 
28 febbraio 178C ( 1785 a s. v. ) giubilando quindici dei 
suonatori eh’ erano allora, e pei futuri fissando il massimo 
deile paghe a ducati 150, stabilirono che l’orchestra delia 
Cappella sarebbe in avvenire composta di ' Irentacinque 
stromenli, cioè : 12 violini; 6 viole ; 4 violoncelli ; 5 vio- 
loni ; 4 oboe e flauti ; 4 corni e trombe. Ed ecco i nomi e i 
talarii degli eccellenti suonatori allora scelti. 

Violini 12. 

Antonio Nazari, concertista ducati 100 

Negri D. Franeetco (prete) violino primo . . • 60 


Colonna Angelo 60 

Pappi Mattio » 50 

Prandini 40 

Sodio D. Angelo (prete) » 40 

Madonis Giuteppe >30 

Abondio Angelo . . 
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■ ducali 30 


Zugno Lorenzo 

Legalo Benedetto * 30 

Da Ponte Alessandro » 20 

Violetti 6. 

Ruffo D. Antonio (prete) j,q 

Gallo Domenico (jq 

Negri Bernardo » 25 

Rizzi Francetco • 25 

V aiier Antonio .20 

Canea Alessandro , I K 


Violoni 5. 


Sìrotti Francesco 

. » 50 

Forlxco Giuseppe 

. . . 40 

Berilli Michele . . 

» 30 

Rota Antonio (prete) . . 

» 30 

Martinelli Antonio (prete) 

• . » 25 

Oboe e flauti k. 

Chetatici Pietro . 

. » 55 

Giunoni Pietro . 

. .. 35 

Scolari Domenico 

. . . 35 

Agostinelli Fioravante 

. . * 35 

Corni e trombe li. 

Boichetli Giuseppe ■ 

. . .*40 

Voi. 11. 

n 
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ditoni Giuseppe ducati 40 

Lodi Antonio • 40 

Montallcgri Ferdinando 40 


Costo totale dell’ orchestra, annui ducali 1 1 50. 

Questa fu allora forse la meglio costituita orchestra 
d' Italia : anzi é a dirsi che servi dovunque a tipo e modello 
generale anche pei teatri, e la si chiamò in quei giorni 
/' orche tira di Bucane Ilo. 

Ne slava alla lesta il famoso concertista Antonio Nazari, 
eh’ ebbe doppio egual onore c dall’ essere stalo allievo di 
Tortini, e dall’ essere stalo maestro di Cappuzzi. Alla di lui 
morte il posto di concertista fu nella Cappella soppresso, e 
1’ ultimo di tuli’ i violini, Alessandro da Ponte, ne fu posto 
alla direzion come primo. Veggasi anche da ciò quali scelte 
avesse fatto Galoppi per la sua orchestra. 

Non devo desistere da questo puuto senza metter in 
vista il gran inerito di due suonatori di violino che furono 
in quella famosa orchestra, ambidue viniziaui. L’uno è Giu- 
seppe Madonis, il quale portò oltre l’Alpe l'onor delle nostre 
.orchestre, e splendido nome lasciò in una delle più illustri 
capitali d’Europa. Trovandosi costui dotato d’ un’ abilità 
straordinaria in quello stromenlo, nell’ impelo della speran- 
zosa età giovanile recossi direttamente a Parigi : nè fece 
fallo. Riferirò in onor suo le parole di M. Fetis nella sua 
illustre opera Revue musicale. Parlando egli d’ un inagoiGco 
concert spiritaci, che fu dato nell’ anfiteatro o salone del pa- 
lazzo dct Tvillcries le dimane he i." maj 1729, narra come 
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in quello, le situi- Afadonis F'cnitie n, excellent joueur de violou 
y exécula pour la première foie un concert qui fut trcs-ap- 
plamli. Il est présentancnt ordinaire du concert. Avanzatosi 
colà molto nelle fortune ed anche nell’ eli, senti finalmente 
aneli' egli quel prepotente amor della patria che mai in 
cuor gentile non tace. Venezia il riebbe. — l/altro dei due 
suonatori è Angelo Colonna, la cui bell’anima musicale assai 
efTondevnsi in quelle spiritose canzonette popolari tanto ce- 
lebrale specialmente dai forestieri col nome di barcarole 
veneziane, e da’ romanzieri nelle fantastiche loro composi- 
zioni si spesso usate come nelle loro si usano dai cuochi le 
droghe. Come il poetico nel famoso nostro poeta vernacolo 
Antonio Lamberti, così il suo autor musicale in questo suo- 
nator graziosissimo Angiolo Colonna, ebbe quella voluttuosa 
canzonetta immortale che da ogni regione della culla Europa 
fu assai gradita e plaudita, La biondina in gondoletta. — Pac- 
chieivtti, Ronconi, Brigida Giorgi Banti, Elisabetta Todi, 
Bianca Sacchetti, Angelica Catalani, insomma le maggiori 
celebrità del canto gareggiarono in varii tempi a dar con 
essa spontanei saggi della squisita lor arte alle società più 
ragguardevoli, perfino nelle reggie. 

Ho accennati sin qui, coni’ era ben giusto, que’ suona- 
tori distinti di stromenli, de’ quali trovar potei notizia. Esige 
però giustizia del pari, anzi assai più, che quelli io nomini, 
i quali, non soltanto come suonatori si distinsero, ma furono 
anzi veri scienziati, c rifulsero nella superiore sfera di con- 
trappuntisti anche teatrali. Della vecchia epoca parlando, è 
primamente a notarsi quel Girolamo da Udine, che nel 11)67 
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vedesi essere sialo dai Procuratori eletto rapo de murati, 
suonatore plauditissimo del cornetto, e di cui bassi alle stam- 
pe un libro di Madrigali « 5 e 6 voci, impresso in Venezia 
1’ anno 1574. Indi Cario Fedeli, detto Sajon, che nel 1600 
venne dai Procuratori eletto parimenti rapo dei concerti, vale 
a dir capo d' orchestra ; uomo cosi valente da far godere 
nel teatro qualche suo dramma, come farò meglio conoscere 
del teatro parlando. Ed a più vicina epoca venendo, noterò 
quel vivacissimo amico di Galoppi, uscito egli pure dal ra- 
soio c dal ranno, Salvatore Apollonii, c quel tanto rinomato 
prete Antonio f'iraldi, dc’quali alquanto avrò a dire quando 
parlerò del teatro ove grand’onore si fecero come maestri 
compositori ambedue, e l’ ultimo anche sedette maestro nel 
coro delle donzelle della Pietà per lunghi anni. Ed allora 
dirò pure di quel celeberrimo Giuseppantonio Caput zi, ul- 
tima delizia di Venezia e col suono del violino, e con molte 
saporosissime e dotte composizioni nel genere sinfoniaeo. 
taluna anche nel teatrale ; del qual Caputzi, nella mia prima 
gioventù, io fui ammiratore ed amico , e di cui pure avrò 
a parlar poi quando tratterò del teatro. 

Di conservar con sempre ottime sostituzioni all’ emer- 
gere delle bisogna 1’ onor e l’ intrinseco valore dell' orche- 
stra di Galoppi, ebbe sempre cura solerte il maestro Bertoni. 
che occupò il di lui posto, allorché cesse quegli al comun 
destino. Negli ultimi anni della Repubblica essa orchestra 
si trovava perfettamente composta nel modo seguente: (L'a- 
tlerisco ne gnu i diitinti* tirili. ) 
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Violini. 

' Da Ponte Alessandro, di- 
rettore. 

Ger casotti Alvise. 

Ongaretti Francesco. 

Bracci Gaetano. 

’ Capnzzi Antonio. 

Pera Paolo. 

Curtz Carlo. 

' Foschi Francesco. 
Campagna Francesco. 

Rizzi Girolamo. 

Abondio Francesco. 

Trento Santo. 

Viole. 

‘ Negri Bernardo. 

Scarman Giambatista. 

Caller ani Leopoldo. 

Bmn Domenico. 

' Negrisioli Nicolò. 

Toller Carlo. 

Violoncelli. 

Pericoli Pasquale. 


(19 

* Martinelli Girolamo. 

Danese Giannantonio. 
ForUco Pietro. 

Violoni. 

Zorzi Giovanni ( prete ). 

F ortica Giambatista. 
Dragonctti Domenico ( a 
Londra ). 

Grandis Innocente. 

' Forlico Giuseppe. 

Oboe c flauti. 

Pajola Domenico. 

* Delai Giambatista. 

Gianella Luigi. 

Gobioni Domenico. 

Corni c tronbe. 

Gt»oni Giuseppe. 

' Zifra Filippo. 

Boschetti Giuseppe. 

Zifra Giovanni. 
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Non pochi devono ricordar anche oggidì quanto ec- 
cellente nel dirigere le orchestre si fosse Alessandro da 
Ponte, considerato allora il migliore di quanti, in simil posto, 
aveano le Cappelle c i teatri d' altre città d'Italia; e quanto 
soavemente suonasse Ciancila il flauto, Delai l’ oboé. Ma 
unico veramente, ami affatto prodigioso, era il suonator di 
contrabbasso Domenico Dragonctli, di cui tratterà la qui an- 
nessa Appendice. 

Restami da ultimo a dire ( poc’ anzi già vi accennai ) 
del celeberrimo perfezionator del violino e maestro nell’arte 
di trattarlo, e compositor di sonate per esso, che brillò tante 
volte anche nelle cantorie della Cappella ducale, del Veneto 
per nascita e per incoiato Giuseppe 'Tortini. Scriverò di lui 
colle parole del mio amico, 1’ esimio maestro di Cappella 
ih S. Antonio di Padova, che fu il p. Anseimo Marsand, il 
quale nell’ anno 1829 a me, che stando in Milano lo inter- 
rogava, cosi rispondeva : — « 11 Tortini non solo ebbe per 

• più anni abitazion fissa a Venezia, ma si può dire vi sia 
» stato sempre anche quando fu qui a Padova a diriger 

> l’ orchestra del Santo, facendo continuo passaggio da 

• questa a quella città. Infatti dava continue lezioni a gen- 

> tiiuomini Veneziani, ad un fratello di Benetto Marcello, al 
» Giustiniani traduttor de’ salmi, a un Vcnter, a un Moce- 

• rugo, insomma a tanti cavalieri c forestieri : anche ad al- 

> cune giovani degli Ospedali che riuscirono assai brave, 
» come la Lombardini, e la Cabli ai Mendicanti, e la Strom- 

• ba agl’ Incurabili. Quando il maestro per funzioni solenni 

• o altri bisogni lo invitava, veniva anche a suonar in Cap- 
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> pella S. Marco, ove il Nazari, primo violino, ch'era alalo 

• auo allievo, gli cedeva subito il posto, e gli suonava a 

• fianco. Non posso poi dir se Buranello gli proponesse di 

• stabilirlo in quel posto, com’ella mi domanda, né se stam- 

• passe in Venezia qualche sua opera. » 

M’ è assai piacevole adesso il poter cosi mostrar all’evi- 
denza ch’ebbe Venezia sempre nella sua Cappella musicale 
il fior degli artisti cosi come il fiore degli scienziati ; e 
quindi il conchiudere che la fu una fabbrica meravigliosa 
composta di pietre tutte preziose. Oggi pure, con mio gran- 
de conforto, veggo starei fra’ cantori un Ermacora Fabio, 
fra’ suonatori un Pietro Tonassi, ad ambedue i quali é do- 
vuta piena lode d’ eccellenti musurgi. 
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Al mio dotto e gentile amico il Doti. Tommaso 
Locatelli, circa otto anni fa io scrissi questa lettera 
biografica a confutazion d’ una lettera di Londra, che 
intorno a Domenico Dragonetti defunto, poco prima 
appunto in Londra egli avea pubblicata nella da lui 
edita Gazzetta privilegiata di Venezia. D’.un artista 
affatto straordinario parmi ben giusto che una anche 
straordinaria notizia in questi fogli rimanga. 

Appena it piede io riposi sullormc della mia gioventù 
in questa terra diletta, da cui i doveri del mio stato già da 
quasi quattro lustri mi tennero abitualmente diviso, e potei 
respirar lietamente l'aure natali, volli ripassar tantosto quella 
Gazzetta che tanto distingue il suo autore, mio dotto e pre- 
giatissimo amico, per rileggervi posatamente checche egli 
con ingegno con brio e con ardor di patrio zelo pubblicato 
avesse in quest’ anno intorno alla nostra Venezia, alla città 
proietta dal cielo, da tutto il colto mondo onorata e distinta, 
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r/uam posuisse Deos Accio Siaccro cantò con suo tanl’onor e 
profitto. Ma in quella del i 3 maggio fermò particolarmente 
la mia attenzione la lettera anonima che vi trovai con data di 
Londra il 1 7 aprile relativa al celeberrimo nostro suonator 
di contrabbasso Divgonetti ivi allora defunto . La falsa 
merce d’ errori di fatto cbe spacciar si pretese in quello 
scritto, e più ancora il maliziosissimo suo secondo fine ben 
evidente, mi spiacquero a grado di farmi subito por mano 
alla penna per ismenlirlo a pubblicar giuste e precise noti- 
zie d' un artista, cui sarà ben raro accidente che in avve- 
nire comparisca l'eguale. Ciò sia detto con piena reverenza 
a quella violonessa, la quattordeeenne madamigella Orten- 
sia Zirges, di cui, come d'un prodigio dell’attuale progresso, 
fa parola di recente un giorno) francese : sempre bene inteso 
che il violone italiano non scambiasse in pto/rin francese. 

In quella lettera scritta, per quanto sembrerebbe, a ca- 
saccio, però con evidente fina malizia, si nomina Francetco 
y incenso l' uomo che fu sempre Domenico : si dice morto in 
età d’ anni 92 1’ uomo che mori in età d' anni 83 ; si dice 
addetto al teatro di Londra dall’ anno 2Ò. rao dell’ età sua, c 
per G7 anni, l'uomo che recossi a Londra in età di quasi 
52 anni, e ne visse in Londra altri 33 non intieri: si dice 
che i Monaci di S. Pietro in Vicenza gli donarono un pre- 
zioso contrabbasso ; ma gliel donarono invece le monache 
Benedilline cbe furono in S. Pietro : né quel contrabbasso 
era fattura di Gaspare di Sola (come dice la lettera), ma di 
Gaspare da Salò, famoso artefice di stromenti a corde armoni- 
che. E per dare un idea dell'immenso talento di guelf artisti!. 
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si dice poi che dagl' Inglesi era chiamato il Paganini de’ con- 
trabbassi, e che suonava col violone le parti di fecondo vio- 
lino ; ma si lascia desiderar il come e il perchè far e meri- 
tar questo egli potesse, e più ancora, a differenza d' ogni 
altro suonator di quello stromento : cosa importantissima a far 
conoscere se veramente quell'abilità prodigiosa avess’ egli 
potuto acquistarla in Londra, o l'avesse invece da Venezia 
colà portata. 

Il valor sommo di Dragonetti in quello stromento (pren- 
dendo io prima a parlar sul serio di quel eh’ è più impor- 
tante ) si compose in lui, e in lui solo, per la rara combina- 
zione di due elementi, cioè di due esimie doti o qualità, 
una morale ed una fisica ; ambedue indispensabili a costi- 
tuire l’egregio suonator di quello: e la difficoltà che mai 
più altri comparisca di valor pari al suo altro non è se non 
la difficoltà che un uomo, il quale si destini a suonare il 
violone (perchè inulil sarebbe poi che le possedesse chiun- 
que altri) quelle doti emiDentemcute possegga. La morale 
si è l’ anima divinamente musicale ; quell' anima che sente, 
e perciò rende altrui sensibile nel maggior apice di perfe- 
zione, l’ intonazione delle note, la misura del tempo, c 
quell’ accento ('espressione, maniera, genio, buon gusto, chia- 
malo come vuoi ) eli' è indispensabile, e che nessuno può 
insegnarti a sentire se natura in cuor non tei pose quando 
ti formò. La fisica si è l’ organizzazione d’ una mano sini- 
stra cui la fraseologia del progresso debba dar nome di 
mano mostro : dotata in primo luogo d’ una forza prodi- 
giosa cosi che la stretta di questa alle corde dello stro- 
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meato valga quanto la stretta della morsa a' ferri del fab- 
bro : dalla qual forza viene il bello della cosi detta capala, 
nessuna nota uscendo da sì gran pressione nè oscura nè 
debole, ma chiara, piena, ed eguale alla vuota: fornita (es- 
sa mano ) di cinque così lunghe, cosi grosse, così agili 
dila, che tutte e cinque, anche il pollice piegato, scorrano 
sulla grande tastiera, facendo una nota per ciascuna : final- 
mente esercitata (sempre questa mano) assiduamente fin 
dagli anni giovanili, quando cioè la maggior mollezza e 
flessibilità de’ nervi fa che si avvezzino ubbidienti le dita 
a camminar e saltar rapide e sicure, e a trionfar della dif- 
ficoltà de’ passi che lor si presentano. Questa spiegazione 
c necessaria per conoscere come Dragonelti fosse unico, e 
potesse chiamarsi il Paganini de’ contrabbassi, e le parli del 
violino eseguire. Certamente che chi usar possa anche sul- 
l’ immensa tastiera del violone d' ogni dito singolarmente a 
far una nota con ciascuno, con forza di tocco e con agilità, 
ha costui tutti gli stessi mezzi che sull’angusta sua tastiera 
ha il violino, e può quindi bene eseguire sul violone la 
parte anche di quello, come appunto con universal mera- 
viglia Dragonelti faceva, e non fecero tutti gli altri suona- 
tori del contrabbasso, limitati ad eseguir con forze minori 
una nota coll’ indice, una colle tre altre dita unite insieme. 

' Quando per la prima volta egli si trovò in Londra col 
famoso violinista Viotti, e sentì da lui che composti avea 
alcuni duetti a due violini, co’ quali preparavasi a dar una 
pubblica solenne accademia, francamente se gli profferì a 
compagno per suonargli il secondo violino. Accettalo il par- 
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lilo, e fissato il giorno di prova, Fi viti, credendo che Dra- 
gonetti suonerebbe con un violino, perchè il fenomeno della 
man mostro ignorava, andò all’albergo di lui con sotto 
l’ascella il rotolo delle sue carte: e, quelle distese sul leg- 
gio che apparecchiato nella sala trovò, attese che il com- 
pagno entrasse : e questi entrò, ma seco traendo il macchi- 
noso violone. Di che tenendosi Fiotti per uccellato, che 
scherzo è questo ? sdegnosamente diceagli : ma risponde* 
l’ altro ridendo : Non è scherzo, quest’ è il mio violino ; non 
altri mai n’ ebbi: proviamoci: se non vi gradirà, lascieremo. 
Suonarono in fatto ; e Fiotti era fuor di sé e volle cambiar 
la parte e sentirlo anche far da primo : e doppie meravi- 
glie, e insomma la conclusione fu, che diedero uniti I’ acca- 
demia, pubblicando avviso che Fiotti vi eseguirebbe i suoi 
nuovi duetti per due violini, suonando in essi Dragonelti 
col violone la parte del secondo, nella quale fu giudiziosa- 
mente anche innestalo qualche di lui passo favorito. L’ esito 
di quell' accademia fu si brillante e clamoroso, che i due 
valent’ uomini, con grande loro guadagno, molte ripetizioni 
ne fecer dappoi, nelle quali anche alternarono le parti. 

Chi ha veduto come armato fosse il violone di Drago- 
netti, dev’ essersi bene avvisato anche senza vederla della 
man mostro, di cui il suonatore esser dove* provvedalo : 
perche il ponticello ( sostegno delle corde ) alto era quasi il 
doppio che quello degli altri violoni : e perciò le corde sta- 
vano a somma tensione sollevate quasi il doppio del con- 
sueto dalla tastiera. Altri suonatori che provar su quello 
si vollero, finirono col trarsi dalle dila il sangue. Ma / or- 
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cala di Dragonetti riempiva i teatri e le chiese <T una voce 
sì precisa, sì grande, sì trasparente che non da altri che da 
lui si sentiva : udendo un colpo d' orchestra, si poteva dir 
senza guardarvi qui è, qui non è, Dragonetli. L’orchestra 
della Fenice non fu mai più quello ch’era allorché egli cam- 
biò il teatro di Venezia con quello di Londra. Più d’ uno di 
que’ suonatori ebbe a dirmi tristamente dopo : Noti siam più 
noi ; ci manca Dragonetti, la nostra colonna angolare. 

Or si venga, eh’ c tempo, all’ esatta sua biografia. 

Da poveri genitori, Pietro barbitonsore e pulsalor dei 
tìmpani nelle solennità musicali, c Caterina Calegari, nac- 
que nel di 7 aprile 1763 nella parrocchia de’ SS. Ger- 
vasio e Protasio ( volgarmente S. Trovaso ) quest’ eroe del 
contrabbasso, che fu battezzato Domenico Carlo Maria, e sem- 
pre conosciuto c chiamato Domenico. Nessuna egli ebbe, nè 
avrebbe potuto avere culta educazione ; era poco men che 
analfabeta, e da fanciullo ancora unicamente applicossi al 
violone, dietro alcune istruzioni che gli dava un Michele 
Bermi, contrabbasso nc’ teatri e nella Cappella ducale di 
S. Marco. Il popolo di Venezia ambizioso per due contem- 
poranee sue celebrità teatrali, ha preteso sempre che nella 
loro adolescenza la famosa Brigida Giorgi Botiti, viniziana 
essa pure, che per lunghi anni fu delizia principalissima 
de’ teatri prima d'Italia, poi di Londra, e Diogonetti con lei, 
quella cantando, questi accompagnandola con un scinivio- 
lone portatile formassero con un terzo suonator di violino 
uno di que’ drappellctti musicali che solcano far ambulanza 
continua per le strade c per le piazze di Venezia, accal- 
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landò le piccole mercedi nei caffè e ne’ crocchi plateali. 
Non ai può in Venezia nominar o la Bauli o Drago netti, che 
alcun degli astanti non esca a narrarti qucate ioro origini 
antiche. Ma io posso anche farvi una giunlerella, ed offe- 
rirla, quasi una leccornia, agli archeologi riguardo a quel 
semiviolone; il quale, se gli onori divini dapprima ha goduti 
d’ esser maneggiato dall' erculeo pugno ancor fanciullesco 
d’ un Dragontlli, e d' aver accompagnata la primaticcia an- 
gelica voce d’ una Banli', ebbe poi tragica ed ignobilissima 
Gnc. Imperciocché, venuto alle mani d' un Luigi Menini, 
buon sonatore del contrabbasso in Rovigo, questi ne spiccò 
la lattiera (stecca), e perchè assai larga e di bell' ebano, 
allungatala con una giunta quanto gli parve bene, nc de- 
corò il suo violone. Così mutilato poi, cesse lo stromento 
ad un suonator contrabbandiere, il quale a doppio uso sen 
valse. Resone mobile il coperchio, lo empieva costui di 
zucchero, e legatoselo al petto, entrava in città come suo- 
nator vagante; ma vuotatolo, poi segretamente, metleasi 
alle musicali sue faccende nelle strade, nei caffè, nelle ta- 
verne, non senza celiar co’ circostanti sulla dolcezza di que- 
sto strumento. Chi venerar oggi pure volesse tanto preziosa 
reliquia, ne cerchi presso un Tutvla, organista in Badia, 
che n’ è il possessore. 

Un Veneziano, che sul principio di questo secolo sulle 
rive del reale Tamigi riveduti avesse Brigida e Domenico, 
là raggiuntisi ambidue, ma in signori! condizione, e saturi, se 
non anche nauseali, de’ plausi di tutto il mondo musicale, 
avrebbe potuto mai trattenersi dall' esclamare : Vth ! ... . 

Voi. 11. 1 1 
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son quelli que’ due baroncclli, che qualche lustro fa io rimu- 
nerava in frenesia con uno o due ioidi per la biondina in gon- 
doletta e limili canzonelle e itrofetle che vi (oceano tentir per 
le piazze e le strade ? Oh ! tanla ella è dunque la virtù cd 
il magico poter della musica ? 

Instancabile Dragonclti nello studio domestico del suo 
violone, inflessibile a preghiere, a minaccie, a bestemmie dei 
fastiditi ed assordali vicini, egli laccalo potentemente rug- 
gir di e notte. Una nelle sere della state, due successive in 
quelle dell’ inverno, e ben lunghe candele di sego ch’ac- 
cendeva al suo leggìo, eran l’oriuolo periodico de’suoi studii 
notturni. Nè in que’ tempi assai prosaici i cuori dei ricchi 
personaggi palpila van, come oggidì, gagliardamente d’a- 
more per le arti belle e pegli artisti ; e non ci avea o la pia 

« 

o la benedetta allora che a Dragonetti mandasse danaro o 
candele di sego. Vins' egli la sua stessa povertà. La natura 
colle due doti, l’ arte colle due candele fccer tacitamente di 
lui un suonalor perfetto, un violone straordinario. 

Appena egli entrò nella grande orchestra dell’opera, 
fu collocato quasi subito primo violone al cembalo, perché 
l'unghia mostrava il leone: tutti, anche provetti, gli altri 
suonatori del contrabbasso appo lui sembravano poco men 
che fanciulli : dovettero fargli di berretto e cedergli il passo. 
Avido però egli era degli ammaestramenti e dei consigli 
de.’ principali musici del suo tempo eh’ erano in Venezia ; 
frequente lo si vedea col maestro di Cappella Bertoni, e coi 
molli altri maestri compositori che là erano : escrcitavasi di 
continuo cogli egregii suonatori d’ arco, che pur vi ahhon- 
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davano. Lo intesi anch' io nella mia adolescenza eseguire i 
quartetti d’ Haydu, alternando con Capuzzi le parti del pri- 
mo e del secondo violino, e suonando Lata s la viola, il vio- 
loncello Berloja; e nella grande festività della mia parrocchia 
S. Vitale, ne’ vespri c nella messa, opere egregie di Furia- 
netto, io fui pur testimonio dell’ universal meraviglia quan- 
do co’ suoi prodigiosi a nolo può dirsi eh’ ogni •strumento 
emulava. 

Slavagli a cuore assai entrare nella Cappella ducale di 
S. Marco, perche la patente di quella era un diploma d'eccel- 
lenza nell’arte, una cambiale d’accettazione sicura in ogni piaz- 
za. Se ne presentò nel 178 f t il caso, c tosto si produss’egli al 
concorso ; ma gli venne preferito .Antonio Spinelli. Tornò il 
caso a presentarsi dopo 5 anni; e nel 15 settembre 1787 
dagli eleggenti Procuratori di S. Marco accettato egli ven- 
ne, ultimo de’ cinque violoni della Cappella, con paga d'an- 
nui ducati 35. Anche là però, trattasi la berretta, gli an- 
ziani tosto gli cessero la primazia nelle cantorie, come gliel 
avean cessa nell’ altre orchestre. 

Superbo deU'ouor conseguito, era Dragonetli un de’più 
solleciti a moutar le cantorie in qualunque funzione, e su quel- 
le con sua grande compiacenza e con universal meraviglia 
eseguiva bene spesso e concerti ed a solo. Laonde i Pro- 
curatori, del decoro della Cappella zelantissimi sempre, avu- 
to sentore essersi fatte pratiche per condurlo a servigio 
straniero, per lui scrissero nel 15 dicembre 1791 questo 
affatto straordinario Decreto ( Terminazione) ! ! Meritando i 
rifletti di quella Pmcuralia il monator di violone Domenico 
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Dmgonetti e per la distìnta suri abilità, e per aver rinunciato 
a vantaggiosi stipendi offertigli in Londra e in Moscovia onde 
non abbandonar la Cappella di san Marco, viene regalato 
di lire 310 (50 ducati), non dovendo però passar in esem- 
pio per altn. G questo in fatto fu nella Cappella di San 
Marco primo ed unico esempio per suonatori. Però nel 
settembre 1794 egli alfin cesse all’ insistenza inglese, per 
opera singolarmente del maestro di Cappella Bertoni, che 
avca passato qualche anno in Londra, e d’un maestro 
Giambathta Cimador che, statogli in Venezia amicissimo, 
era appetì' allora passato in Londra, ove trovai’ avea mol- 
ta fortuna. Accettò il vantaggioso partito che se gli offe- 
riva, domandò a’ Procuratori licenza per due anni, e nel 
giorno 10 di quel mese la ottenne con singoiar benefìcio 
di conservargli il posto, ed anche di dargli al suo ri- 
torno il salario d’ un anno. All’ombra di tale permesso, 
egli lasciò il veneto suolo, recossi in Londra, nelle cui or- 
chestre i più distinti musici attoniti per tanto prodigio, ed 
era costui, diceano, ultimo contrabbasso a Venezia ? 

Quel permesso gli venne anche prorogato per altri 3 
anni, con decreto 17 agosto 179C, sempre colla conserva- 
zione del posto, e quanto allo stipendio colla pure insolita 
clausola che frattanto potess’ egli stesso nella Cappella du- 
cale sostituir un altro violone sen:' aggravio della Procura- 
tia. Ma non più ritornò Dragonetti alla patria sennonché per 
breve tempo sotto la dominazione francese. Fu aliar ap- 
punto ch’io molle volte midi il suonator di fama euro- 
pea , col quale io adolescente avea prima appena fatta 
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parola, comunque assai volte ammirali n’ avessi i prodigii ; 
e con assai piacere me gli accostai, e dalla di lui voce intesi 
i più naturali racconti di sue venture a lungo con lui con- 
versando, e nella mia, e nelle case de' molli compagni di 
musicale trattenimento suoi non meno che miei amici ; e 
specialmente presso il distinto violinista, che fu il mio ami- 
cissimo Pietro Bussolini ascoltai di nuovo i portenti della 
sua mano. 

Per ciechi sospetti sulla sua procedenxa dalla Brilannia 
a citi allor dominava nimica, Dragonetti, non meno che il 
celebre soprano Gaspare Pacchiarti, che aveagli consegnata 
una lettera per la rinomatissima cantatrice Angelica Cala- 
Iòni, ebbe a sofferire momentaneo arresto. Questi due uo- 
mini eccellenti nell’arte loro, e tenuti universalmente nel 
massimo pregio, Venezia li vide con enorme indecenza 
per qualche ora chiusi a ino’ di cani rabbiosi sotto al pia- 
nerottolo della Scala de 'giganti fra cancelli di ferro che lo 
sostengono. Congedato alfine come un estero, nella cui lealtà 
non si pon fede, recoss' il valentuomo a Vienna, e di là 
tornò a Londra senza eh’ io in’ avessi il piacere di stringer- 
gli per 1’ ultima volta la man portentosa. 

Fu Dragonclli uomo di grande e bella persona : di ma- 
niere nudamente naturali : moglie non ebbe, nè consangui- 
nei, fuorché una sorella di nome Maria, moglie ad un Gio- 
vanni Zirnolo, di civile notaresca famiglia di Caorle, alle cui 
bisogna egli provvide eoo annua pensione fino all’ anno 
18Ù5, nel quale morì ella in Mestre, come anche al cognato 
dopo la di lei morte ne continuò la metà fin che visse. 
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Nessuna passione che in lui predominasse è noto : a null’al- 
tro egli mai pensò che a quel magico violone, da cui oro ed 
onore gli scaturirono, e colle mani sul quale egli compì 
l'anno ottantesimo tento ch’ultimo fu di sua vita. 

Al termine d’una signorile accademia in Venezia, in 
cui aveva egli fra un entusiasmo d' applausi fatto sentire 
un concerto magnifico, una elegantissima dama che sei vide 
vicino, colmatol di Iodi, gli fece grazioso invito alla sua ca- 
sa; ed egli: Hoggio da vtgnir col violon ? le rispose: (Ho io 
a venir col violone ?) Al che scherzosamente ella soggiunse: 
E coll" arco. 

Appunto dello glorie e fortune di che tra gl' Inglesi go- 
deva le più effuse e pompose narrazioni egli faceami in quel- 
fanno 1809 : poiché l’educazione posto non aveagti alle 
labbra il tanto all' amor proprio molesto freno della mode- 
stia. Col massimo piacere e co’più vivi colori mi descriveva 
egli quel suo primo congresso con Fiotti, e le conseguile cla- 
morose accademie, e le meraviglie delle orchestre, e il plauso 
dei grandi uditorii nell’ ascoltar i suoi tremolìi, le sue doppie 
armoniche, i tratti a voce flautata , gl’ impasti di jhzzìcoIo e 
d'arcata, la variata ostinazione tf arpeggii : narravami delle 
splendide villeggiature nelle quali i primarii lordi il votea- 
no contubernale per le musicali delizie loro, e del coiitinuo 
invito che in Londra gli faceano le ledi più ragguardevoli 
cultrici della musica, le quali avean posta moda dì chia- 
marlo ad accompagnar col violone le suonate de’ lor piani. 
Pensai quasi che le dame inglesi giustificar volessero col 
fatto loro quell’innocente domanda che all’elegante (lamina 
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di Venezia qualche anni prima aveva egli falla, e per la 
quale tante riaatrlle e tante celie s’intesero allora: Iloygio 
itu veynir eoi violo n ? 

Ma i difetti della nascila « dell'educazione eran lunga- 
mente in lui compensati e suppliti dalle doli del cuore. Nul- 
la il prova meglio delie beneficenze da lui versate affctluo- 
samenle nella paterna famiglia appena la fortuna, o per 
meglio dire il suo merito, gli metteva in mano in Londra 
qualche steriino, e continuate poi per tutta la lunga sua vita. 

Alla patria egli sempre ebbe rivolto l’animo; ed, io lo 
sentiva dalla sua bocca, io medesimo in quell' anno 1809; 
imperciocché narrandogli io conte dagli amatori c cultori 
della musica l’idea si coltivasse di fondar in Venezia quell’i- 
stituto Filarmonico con pubbliche scuole vocali c strumen- 
tali, il quale realmente due anni dopo si è anche fondato, 
cd al quale io mi vanto dell’ onore eh’ ebbi di presiedere 
in quel lustro unico sì, ma non inglorioso, eh’ ebbe di du- 
rata. — CAi *o, egli mi disse, spontaneo interrompendo con 
calore il mio racconto, eh' io non venga a tenervi la scuola 
del violone ? — Pensereste voi dunque, io risposi, di ristabi- 
lirvi in patria ? — Ed egli : Questa è certamente la mia in- 
tenzione. 

Parole furono queste, ma son poi fatto le testamentarie sue 
tavole. Con queste all’ alleilo del sangue, ed alla carità della pa- 
tria egli dà pieno sfogo, dopoché con nobili legali soddisfece a 
doveri d’amicizia c di gratitudine verso gli amici di Londra. 
Sapendo già esser morta improle in Mestre la sorella, ordi- 
na egli che si cerchi se esista alcun suo consanguineo per- 
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che abbiasi questi ii residuo di sua eredità ; la quale, altri- 
menti, sia data a' poveri delle due parrocchie di Venezia 
S. Marco e S. Simeone Profeta. !1 prezioso contrabbasso 
poi, con cui le monache vicentine rimunerarono mezzo se- 
colo fa un grande concerto che in certa loro magnilica so- 
lennità aveva egli suonato, vuol che sia conservalo e suonato 
in quella insigne Cappella di Venezia, cui tanto ambi d’| ap- 
partenere, e che veramente fu culla delle sue glorie e delle 
sue fortune : quasi nobilissima ricompensa di que' 50 ducati, 
di che i Procuratori nel 1791 con tanto decoro suo l'avcan 
regalato. Tanto un uomo di nascita ignobilissima altamente 
ebbe nobile il cuore ! 

Ora, tornando alla veneranda lettera di Londra, essa 
dice, e da essa il vidi anche dappoi ricopiata in qualche 
altro giornale, anche musicale! (poiché le donchisciotterie 
trovano facilmente i loro echi) che si hanm di Dragonetti 
un gran numero di concerti ed a solo per il contrabbasso, 
come pure un metodo per ammaestrare in quello stromento. 
Assolutamente qui contraddire non posso ; io che da più che 
trent’anni non vidi l'uomo ormai allora quasi quinquagenna- 
rio; e per quanto mi senta inclinato per amor di santa veri- 
tà a non crederlo punto, devo però ammetter possibile che 
anche dopo quell’ epoca, non l'abilità sua nel suono, ma la 
sua letteratura, eh’ era suscettibile di grandi aumenti, si 
avanzasse, e fino anche a renderlo capace di scriver dotta- 
mente in musica e pratica, e teoretica. Certo è che per 
mettere sulla carta musicale pensieri e passi isolati bisogna 
essere contrappuntista almeno per metà ; e per connetterli 
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insieme c vestirli poi dell' istroinentazioiie ossia d’ accom- 
pagnamenti ed orchestra, bisogna esser contrappuntista tutto 
intero. Però se i concerti ed a solo in ginn numeiv, che di 
lui or si hanno in Londra, son quelli che appunto m gran 
numero egli vi portò di Venezia nel 1795, è a dirsi per 
amore di verità e per odio alle carature che, attese le con- 
tinue occasioni eh’ avea Dragonetti di suonar a soli e concerti, 
e nella Cappella ducale e nelle solennità infinite di chiese, 
di scuole grandi, di luoghi pii, di pubbliche feste, e nelle 
signorili accademie, e perfino ne' grandi balli di teatro, 
ricorreva egli or all’ uno e all’ altro de’ maestri eh’ erano 
allora in Venezia, Cimador, Nasoimi, Cardi , Bianchi, Tren- 
to, e più spesso al celebre violinista e compositore Antonio 
Capuzzi, co' quali tutti amicizia e consuetudine avea, ed a 
questi suonando i suoi prediletti pensieri, i suoi passi di 
bravura, li facea da essi scrivere, poi impastare insieme, ed 
armonizzare di stromentazione secondo la bisogna ; perchè 
insomma, quant’ egli era capace d’ inventarli e divinamente 
eseguirli, era altrettanto incapace di metterli in battuta nc 
anche a particella semplice sulla carta : e meno ancori! di 
connetterli e di stromenlarli in partitura. Or io penso, c 
metterei pegno di non fallarla, eh’ egli avrà tirato innanzi 
così anche in Londra con altri maestri co’ quali avrà stretta 
ivi amicizia, e nel principio intanto con Chnador e con Bian- 
chi, poiché questi si trovarono là tosto con lui. Al proposito 
poi de* precetti da lui scritti per quello stromento, la è eosa 
di fatto che in que’ vecchi tempi, ne’ quali egli in Venezia 

fioriva, qualche distinto giovane, avido di prender parte ai 

Voi. II. 12 



00 STORIA DELLA MUSICA SACRA 

di lui prodigò, si pose fervorosamente alla di lui scuola. £d 
a chi non sarebbe piaciuto diventar Dragonelti ? Ma die ? 
mancava la man mostro allo scolare, la facile parala, ossia il 
dono di farsi intendere al maestro ; e cosi fecesi notte in- 
nanzi sera a quella scuola, cui neppure in Londra so ohe 
abbia poi aggiornato, non mi essendo mai giunta notizia 
d’ alcuno che dir si potesse di lui allievo nel vero senso 
di tale parola. 

Quello però ch'io nè posso nè voglio passar nè col dub- 
bio né col silenzio, si è il malizioso evidentissimo scopo di 
quella lettera : che pur troppo in pieno progresso è anche 
l’arte d'agir e di parlare per secondo fine, ed è qui anzi un 
..grand'emporio d’artisti. Essa spicciandosi quanto alla patria 
di Dragonelti colle tre parole nativo di Venezia, c tutte le 
date falsificando, c le antecedenze tacendo, mirò a rubare 
a Venezia una celebrità nel suo genere unica ; mirò a far 
credere eh' egli, nato eventualmente in essa città come si 
può nascere in uu bosco, in una grotta, anche in mare ; 
si fosse formato in Londra quel gran suonatore che fu ; 
menlr’ è fatto invece che quel grande, immenso suona- 
lor che fu egli, erasi formato anzi tutto, ed assai prima in 
Venezia sua patria, antico nido dell’ arti belle, e di sommi 
ed originali ingegni madre sempre feconda, e che appunto 
per la sua tutta veneziana grandezza, da Venezia divulgata 
nella colta Europa, egli venne e dall’ Inghilterra e dalla 
Russia avidamente cercato, c rapito, si può dire, dalla prima 
colla preponderante forza dell’ oro. Quest’ è ciò che sovra 
ogni altra cosa m’era in cuor di inostrs»». anche i De- 
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creli de’ Procuratori testualmente allegando. E qui pia- 
centi da ultimo aggiunger che compiendo Venezia nel suo 
decimoquarlo ed ultimo secolo la sua tanto gloriosa esisten- 
za politica (poiché ad ogni cosa di quaggiù il Creatore ctfn- 
stituit termino s quipraetcriri non poteruntj, vedea brillaranche 
allora nelle primarie capitali europee i rari e pellegrini 
ingegni de’ suoi figli : in Parigi il creator del teatro comico 
Carlo Goldoni, in Pietroburgo il primo architetto del secolo 
decimottavo Giacomo Quarenghi, ed il maestro della pittura 
scenica Pietro Gonzaga ; in Roma il padre dell’incisione in 
rame Giovanni Volpato, ed il Virgilio della scoltura Antonio 
Canova; in Vienna il primo allora de’ compositori di musica 
sacra e teatrale, intorno Salieri ; in Londra questo Dragonetti 
che, ti parva licei componere magni », fu nelle orchestre quello 
eh’ è il sole nel firmamento. 

Venezia, 20 settembre L84G. 
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Ella é ben cosa naturale a credersi, anzi necessaria- 
mente indubitabile ed innegabile, cbc la Cappella ducalo che 
nasconde il suo capo nelle dense e fosche nubi de’ secoli, 
avesse già sin dalla sua prima origine il suo Archivio, o dir 
vogliamo un mezzo materiale per custodir e conservare le 
sue carte, i suoi quaderni, i suoi libri musicali. Ben si sa 
che la musica la si scrivea sulla caria ben prima eh» frale 
Guittone Aretino ne riformasse e variasse i segni, i precetti 
scrivendo del suo venerato tnicroiogo poco dopo l’anno mil- 
le, e già più che un secolo dopo che il veneziano monastero 
di S. Giorgio maggiore nella sua isola trattava e professava 
tale scienia. Però negli antichissimi tempi, la somma sem- 
plicità de’ quali diede poi campo a magnifici successivi pro- 
gressi, l’organista, il qual era insieme ed il supremo direl- 
tor d'ogni musica nella Cappella (oltreché composilor della 
stessa) ed il maestro di canto putrorum nostro rum, e l'ac- 
conciatore degli organi, anzi anche il fabbricalor di quelli, 
e persino il provveditore del necessario alzafoW, é credibile 
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fin quasi alla certezza che foss' egli medesimo anche il cu- 
stode c conscrvator delle carte, e l’archivista de’ libri e de- 
gli alti musicali. Ma vano, per quanto riguarda que’ tempi 
rimotissimi, riuscirebbe l’ostinarsi adesso a far indagini del- 
l’ impossibile; certi come siamo pur troppo ebe i due terri- 
bili incendii avvenuti negli anni il 06 e 1250 nella Basilica 
Marciana e nelle sue adiacenze, non escluso il santuario stes- 
so, divorarono le più antiche scritture e memorie. Pegli alti 
successivi poi riguardanti il sistema della Cappella musicale, 
i Procuratori di S. Marco, i quali costituivano la Magistra- 
tura cui erane affidata la direzione sotto l'autorità immedia- 
tamente del Doge, più tardamente istituirono l’utilissimo re- 
gistro de’ loro atti, che in questa Storia mi fu guida. Que- 
sta raccolta composta di molti volumi, intermediati anche da 
episodii d’altre materie di giurisdizione della stessa gravis- 
sima Magistratura, appena ha memorie de’ nomi da mistro 
Zucchetto in poi, ma non offre regolarità di registro che 
dal 20 febbraio 1519 (1518 a stil veneto), registrando rego- 
larmente la nomina A'Akite Artiere ad organista dell’ orga- 
no secondo. 

E nel principio appunto di quel secolo decimoseslo io 
trovai che il maestro di Cappella dava gli ordini in tal pro- 
posito occorrenti, sostenuto dall’ autorità de’ Procuratori ; e 
che si avea cura non solo di tener lo musiche d’ uso della 
Cappella stessa raccolte in libri, ma questi anche di farli ni- 
tidamente scrivere in belle pergamene ed ornarli di miaia- 
ture. Merita d’ esser tes'.ualmente fatta palese in prova del 
sin qui detto una Terminazione, ossia Decreto, de' Procu- 
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rotori 10 gennaio 1331 (1530 a stìl veneto). Procuratore i 
fecero»! mfratcriptum mercatvm et accordum suoi vendo diio 
prassbytero Ambrosio de Cremona ecripiore et notalore libro- 
rum cantile, ut i pie d. p. Ambrosia! tcnbcrc et notare dcbeat 
quosdam libro! t* pergamena pertinente! ad Ecelcsiam Sancii 
Marci cum itili noti! cantiti firmi, bonis et tuffidentibui, se- 
cundum quod libi ordmatum fuerit per Magistrata Capei Zac 
dictae Ecclesia! : qui die. lui p. Ambrosia! prò suo labore ha- 
bere debeat, et ita conventi, ducatum unum valeni l. 6. 4 pio 
singolo quinterno prò suo labore scribtndi et notandi: coi dui 
Procuratore! tenean/ur piovile re de chartis et miniatura. — 
E successi vameote altre disposixiooi di quella Magistratura 
ai riscontrano, tendenti appunto all' oggetto della conserva- 
zione ed aumento della musica e della scritturazione sui li- 
bri della Cappella. 

Essa non solo ebbe poi cura che ben conservate fossero 
le musiche state composte per la Cappella da' suoi maestri 
ed organisti, di che trovasi cenno bastevole negli alti de' Pro- 
curatori (i quali indicano sotto l’anno 1689 un Melchiorre 
Angeli qual custode de' libri de' muskij ; ma volle di più ar- 
ricchirla anche delle più rinomate sacre composizioni che 
altrove si produceano, ed erano estranee alla di lei scuola. 
Specialmente si trova che nell’anno 1614, dietro indicazio- 
ni lor falle dal celebre Monteverde, fu ordinato I’ acquisto 
per la Cappella di molte Messe a 4, 3, 6 voci di vani autori 
famosi, Pier Luigi da Paleitrma, Francesco Sortono, Oriun- 
do Lasso, Morale!, Paisot, ecc. E poco dopo d’ un libro di 
canto scritto a penna, però senza indicazioni ulteriori. Ma 
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né che apposite stanze destinale fossero a costruire un for- 
male Archivio di musica, né che sancite fossero apposite di- 
scipline per la tenuta de' libri, e per la scritturazione e co- 
piatura di carte musicali, nè che qualche persona apposita- 
mente fosse ad affidi tali applicata, negli atti più antichi non 
mi fu dato conoscere. B ciò sempre più mi conferma nel- 
l’ idea che al maestro di Cappella, quasi necessaria funzione 
di suo posto, incombesse anche la conservazion e la cura 
delle carte e de' libri ; il quale probabilmente gli avrà custo- 
diti negli armadii delle stanze aderenti alle cantorie, supe- 
riori alla sagristia della Chiesa, come realmente vedesi pra- 
ticato di poi. assumendo forse anche qualcuno de’ cantori 
ad assisterlo c far le veci. Così, per quanto parmi, proce- 
deller le cose colla semplicità de’ vccchii tempi sino al prin- 
cipio del secolo decim'oltavo. Ha nell’anno 1720 vedesi che 
appunto quel prete della Chiesa S. Marco Melchiorre Angeli 
cantore, eresse un formale inventario della musica della Cap- 
pella. Sembra da questo che iu due soli grandi armadii tutta 
la musica ai contenesse avanzata dai terribili incendii suddet- 
ti. Reco qui per esteso l’interessante documento, ch’é l'unico 
eh’ io potessi scoprire, e che darà un’ idea di quanto anche 
da quell’ epoca in poi sia pur troppo mancato di musicale 
tesoro alla Cappella ducale senza che sen possa dar colpa 
al fuoco. 
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Inventario de' libri musicali inservienti alt uso della Cappella 
di S. Marco, che sono tenuti in custodia dal P. Mar- 
chio Angeli nelt Amaro verso la Corte di S. Marco 25 
Settembre 1720. 

o<o)o 

Graduali grandi in foglio N. 5 N. 5 

Altro libro grande contenente diverse, et incomin- 
cia Reperlorium 

Responsoria triduo majoris hebdomadac cancnda 

fol. g • 1 

Libri sci con messe otto di Undal Monferrato fu Mae- 
stro di Cappella fol. g » 6 

Altro libro fol. g. con diversi Magnificat del detto 

Monfeirato « » 1 

Messe in fol. g. numero undici dello stesso ... >11 

Altro fol. grande libri due, et altri due fol. ordinarli 

tutti del Legrenzi » 4 

Altro libro dello stesso con diversi Magnificat . . > 9 

Altro libro fol. g. dello stesso con diversi primi . » 1 

Due libri con 3 messe del sig. Antonio Lotti f. g. . > 2 

Quattro libri f. g. con messe 4 del maestro Biffi . • 4 

Altro libro senza cartoni con un Magnificat del sud- 
detto >1 


Dìgitized by Google 



400 


storia dilla risica sacra 


I)a ricoprir; 

Messa una fol. g. Montcvenl* N. i 

Messe tre fol. g. libri tre del Maestro Cavalli . . » 5 

Messe due fol. g. libri due del Maestro Portento . » 2 

Messo una fol. g. libro uno di Carlo Grotti . . . • 4 

Messa da morto fol. g. e una da vivo del Maestro 

Favella >1 

Libro uno delle turbe per li Passii della settimana 

santa del Rotila «4 

Libri quattro due fol. ordinar» e due piccoli con 

messe del Palestrina & 

Libro grande in folio a stampa .... di Fnnctteo 

Soriano *4 

Librazzo grande con diverse messe del Moralet . » 4 

Mottetti lib. 4!i fol. g. del Monferrato .... * 4(1 

Una muda di Mottetti Ziani, .5 *9 

Mottetti libri quattro del Roelta ...... » 4 

Altri Mottetti libri 4 del Cavalli > 4 

Altri Mottetti libri 4 del Vinaecett • 4 

Da essere religato ; 

Messe libro 4 fol. g. di Adriano Pillotti . . . • 4 

Altro libro di messe fot. g. di Vincenzo Pellegrini . * 4 

Nell Armavo dalla parte della Canonica. 

Libro d’ introiti fol. g. antico >4 

Antifonarii in fol. g. libri >2 
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Altro Antifonario in foL grande Inni Magnificat di 

diverti N. 4 

Altro libro Magnificat di diverti . >1 

Altri libri due del Chiozzotto 2 

Altro libro fol. g. del Zeriino con Salmi .... » 4 

Libro stampato di messe in fog. ordinario, P. Man- 

chic ourt • 1 

Altro libro fol. g. con Magnificat del Herlin . . » 1 

Un libretto fol. ordinario coperto di tavole con il 

Pania 

Altro libro con Messa e Magnificat fol. g., cartoni 

di tela, di Zuanne a Cruce 

Altro libro di Messe fol. g. del Moralet .... >1 

Altro libro di Jmnario fol. g. di diverti autori . . » 4 

Altro libro di Magnificat e Mottetti del Rovella . . » 4 

Altro libro f. g. con Mottetti del Cavalli 1 

Altro libro f. g. diversi Imni del Cavalli." ...» 1 

Altro libro Messa da morto fol. g., del Cavalli . . » 1 

Libro f. ordinario con Imni del Rovella 

Altro libro Magnificat fol. ordinario • 4 

Altro libro Mottetti fol. ordinario dello tletto . . » 4 

Altro libro fol. ordinario con inni senza autor . . » 4 

Libro in foglio Magnificat del Monferrato ...» 1 

Altro libro con Salve Regina del Martinengo . . » 4 

Altro libro con Imni Quaresimali di Gio. della Croce. » 4 

Due Responsorii in foglio in bergamina .... » 2 

Libro in fol. g. con Messe della Madonna et Itimi del 

Rovetta • . , » f 
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Messa della battaglia fot. g. del Todesco. . . . N. 1 

Libro con Mottetti dello stesso » i 

Libri in foglio N. 6 Messe di P. Piero Tombino. . » 6 

Libretto ano di Mottetti della Madonna del Cavalli. • i 

Libretto piccolo di Mottetti del Monferrato ...» 1 

Libretto di Messe stampate di diverti mneitri . . • 1 

Libro di Passio piccolo • i 

Libro di Salmi del Zeriino • 1 

Libro di canto fermo, cioè Officio dell'Angelo Cu- 
stode >1 

Libretti di Salmi del Rovella >9 

Monferrato, libretti di Salmi • 9 

Chiazzzollo ( dalla Croce; libretti con Salmi. . . • 9 

Messa a il voci del S. Ani. Pollaroli, V. Maestro. 


Al suddetto Melchiorre Angeli, per di cui benemerenza 
abbiamo da quest’ inventario una sicura notizia di quanta 
preziosità, malgrado agli antichi incendii, nel 1720 esistesse 
nell'Archivio della Cappella ducale, successer poscia altri ar- 
chivisti, o meglio Custodi de’ libri de' musici: tale essendo stato 
sempre il titolo che diedero i Procuratori ai loro eletti a tal 
uopo. Ed essi (già lutti preti) furono Francesco Bertolini nel 
5 aprile 1857; Lorenzo Poggiolo nel 50 agosto 1758; 
Paolo Chiarunda nel 6 febbraio 1765 (1762 a s. v.) ; final- 
mente Giacomo Corazzati nel 23 dicembre 1781. Essi che 
prendevano gli ordini dal maestro di Cappella direttamente, 
non mi è noto se mai abbian seguito l’ esempio del loro an- 
tecessore Angeli, col far inventario (ormale, o vogliain dire 
Catalogo o Repertorio della musica loro affidata : e negli 
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atti suddetti non essendone punto né d’esemplare, nè d’in- 
dicaiione, credo cbe no. Poco dopo il miserando anno 1797, 
nel quale checché meglio polca piacere (da chi non si cer- 
chi) fu preso, io potei procurarmi per mezzo amichevole un 
inventario di quanto vi restava : e qui lo presento. Quali 
deplorabili conseguenze possa trarne l’ osservatore manca a 
me il coraggio d’ esporre. 


|.V BICONZO banco 1. 

M mica a Cappella. 

Libro grando rosso. Due Messe, del Monferrato. 


d.‘ 

d.” 

Messa a 3 voci, del suddetto. 

d.* 

d.” 

Messa da Requiem , di Gio. a Cruce. 

d.* 

d.* 

Messa del suddetto. 

d.* 

d.° 

Messa Feria V. Sessages., di Rovella 

d.‘ 

d." 

Mottetti. 

d.* 

d.” 

Turbe de’ Passii. — Rovella. 

d.* 

d." 

N.” 2 Magnificat. — Lotti. 

Libro mezzano. 

Messa, Inni, Mottetti. — Rovella. 

Libro mezzano rosso. 

Inni. 

d.' 

d.” 

Magnificat, di Lotti. 

d." 

d.* 

Inni. 

d." 

d." 

Magnificat. — Monferrato. 

d.” 

d.* 

Magnificat. 
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Libro senza cartone. Inni. 

Messa de Requiem con parti. — Cavalli. 

Messa de Requiem con parti. — Rovella. 

De Pro fondu, Salino con parli. — Monferrato. 

Messe N.* k con parli. — Bellmzani. 

Messa del 5.’ tuono. — Lotti. 

Messa del 6.” tuono. — Lolti. 

Messa in alamire. — Lotti. 

Messa per il giovedì santo, ridotta da Bergamo. 

Messa per il giovedì grasso, ridotta dallo eletto. 

Mottetti tempo pasquale. — Latti. 

in Bicorno banco R." 2. 

Musica a Cappella. 

Mottetti a tre. — Fmaccesi. 

Mottetti a tre. — Monferrato. 

Salmi a 8, di Biffi senza partitura. 

Librettini per le processioni ab antiquo. 

Parli del Mattutino alla morte de’ Dogi. 

Varii Mottetti che ai cantavano in terra ed organo. 

Inni, Mottetti, Magnificat, rito Ambrosiano. 

Messa a Cap. — Bertoni. 

Parti d' istrumenti di due Vesperi pieni, che si facevano in 
tempo della Repubblica. 
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Mustca con Islrvmenti. 
Kyrie, Gloria, violini obbligali, di Saralelti 


Salmo : Lauda, anima mea, di Buranello. 

Credidi, id. 

Laudate Donànum quoniam, id. 

Domine, probasti, id. 

In convellendo, a 4 sole voci. id. 

Laudate Domimtm, onmes, » 5 sole voci, Id. 

Dixit, a 4 <-oncertato, Id. 

Messa breve concertata, id. 

Gloria, a 4 concertato, id. 

Altra Messa senza partitura, id. 


Musica strumentata tutta di Bertoni. 

Inno: yeni, Creator, 1791, altro . 1787. 

Salve, Regma, a voce sola. 

Regina coeli, a voce sola 1791, altra 1787. 

Laudate Disumimi, ovine t, pieno. 

Ni* Dominus, « sole tre voci . . 1 787. 

Iu convertendo, 4 sole voci . . . 1792. 

Dixit, a 4 concertalo ..... 1795. 

Laudate, a 4 concertato .... 1795. 

Crtdidi, a 4 pieno 1790. 

Lastatus tum, concertalo . . . . 1763. 

Simile pieno 1754. 

Confitebor, concertato a 4 ... 1 786. 

Lauda, Jerutaìem, pieno. . . 1788. 

Voi. 11. 44 
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Domine, concertato 1788. 

Laudate, puen, a voce sola . . . 1767. 

BANCO !».* 3, IN BIGONZO. 

Musica istrumenlale concertata tutta di Bertoni. 


Kyrie . 

. . . 1769. 

Gloria . 

. 1796. 

Kyrie 

. . . 1780. 

Gloria 

. 1790. 

Gloria . 

. . . 1786. 

Credo . . 

. 1795. 

Gloria . 

. . . 1794. 

Dixit .... 

. 1760. 

Gloria . 

. . . 1755. 

Mottetto . 

. 1776. 

Kyrie 

. . . 1772. 

Laudate, puen' . 

. 1789 

Kyrie 

. . . 1785. 

Mottetto . . ■. 

. 1792. 

Gloria . 

. . . 1773. 

Magnificat . . 

. 1772. 

Confitebor, 

a tre sole voci 


. 1786. 


Laudate, omnes, brevissimo. 

Beatus vir, concertato 1735. 

BIGONZO BANCO N." 4. 

Turbe a 4. Doni.. Mart., Ven. santo. — Rovella. 

Turbe a 3. Domenica. - — Furlanetto. 

Miserere e Bcnedictu». — Lotti. 

N.* 9 Lezioni per la Settimana santa. — Furlanetto. 

Carte per la benedizione degli Olii santi. 

Inno : Vexill.t a 4 voci. — Furlanetto. 

Ave. Sanguis, per jl Tesoro. — Furlanetto. 

Messa de Requiem a Cap., di Cruci-, 
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Messa de Requiem a Cap., di FurlaneUo. 

Libera me, Domine. — FurlaneUo. 

Marchia lugubre, Requiem. Kyrie. 

Dies irne concertato con istrumenli del sig. maestro Ferdi- 
nando Bertoni, anno 1792. 

Armato m organo !S.° 1. 

Messe brevissime con istrumenli N.* 3 di Buranello, 1778, 
di Bertoni, 1786, 1787. 

Introiti con istrumenti, di FurlaneUo. 

Terza con istrumenti, di Bergamo. 

Libri. Sinfonie. 

Mottetti a 3. — Biffi Libri bianchi senza partitura. 

Mottetti a 3. — Biffi. Libri negri con partitura. 

Messe a Cappella N." 6 per uso odierno, di Lotti , Bisson, 
Cazzali, Rosetta, FurlaneUo, Grazioli. 

Salini a Vili. — Bel/inzani. 

Libri rossi. Inni Magnificat fra l’anno. 

I. Mazzo di musica, miscellanea inserviente, e parte occor- 

rente in funzioni straordinarie. 

II. Mazzo di musica di composizioni occorrenti ira l’anno 

Annoio in organo 7V.° 2. 

Confilebor pieno, di Buranello. 

Te Dettm, di Buranello, 1769, concertato. 

Mazzo 1V.° 1. Miscellanea nell armmo in organo N.‘ 1. 

Madrigale per il Bucintoro. — Lotti. 

Inno di Natale. 
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Magnificat con alieluja. ■ — Bertoni 
Salve, Regina. — Lotti. 

Regina coeli. — Lotti. 

Ave, Regina coelomm. — Lotti. 

Antifona Feria II, 111 di Pasqua. 

Salve, Regina. — Martincngo. 

Mottetti. — Vinacceti. 

Varie leiioni rito Ambrosiano. 

Mottetto Domine Jean Christe, 1705. 

Due inni. — Grazioli. 

Antifona per l’ ingresso de’ Patriarchi. — Furlanetto. 
Veni Creator, disteso. 

Salmo E caudini. — Furlanetto. 

Salmo Benedicala. — Furlanetto. 

Salmo Dette nostcr. — Furlanetto. 

Toninia ergo a fi voci sole. — Furlanetto. 

Pongo lingua a 3. — Grazioli 

Inno Pangc per le processioni. — Furlantlio. 

Salee Regina a fi. — Bertoni 1790. 

Imfnxiperj. ■ — Bertoni 1796. 

Mazzo A'. II. Pezzi di Musica ad uso di tutto f anno 
nell'Armajo IV. 1. 

Salmo Deus, in adjutorium. — Furlanetto. 

Altro simile del suddetto Maestro. 

Inno Punge, a 3 per le processioni. — Grazioli. 

N. 3 Tantum erga, a U. — Barane Ilo. 

Inno Veni Creator, a 3. — Grazioli 


* Digiflzèd by Googk 



PARTE SECONDA 


109 


Musica a 3 per i! sabbaio santo. — Grazioli. 

Invitatorio, etc., per la Vigilia di Natale. — Furi anello. 
Laudale Dominum de coeli». — Lotti. 

Mottetto Domine Jesu Ckriite. — Furlanetto. 

Ì il giorno di Pasqua. — Buranello. 
il giorno di Pentecoste. — Buranello. 
il giorno del Corpus Domny. — Grazioli. 

Altra simile di Sarateili. 

Non da’ pochi rimasugli che ci avanzarono dagli finti* 
chi incendii e dalle non antiche espilazioni giudicar si poh 
quale un giorno si fosse, c quale in conseguenza esser oggi 
pure dovrebbe, l’Archivio musicale della Cappella Marciana. 
Le preziose opere di tanti grandi uomini che in essa fiori- 
rono e forzarono, può dirsi, i loro ingegni per soddisfare 
all’ esigenze del gusto ebe nel loro tempo variamente do- 
minava, e mostrar insieme l’esimia loro perizia scientifica, 
giacer dovrebbero in essa. Esistono invece ( se non in ori- 
ginale almeno in copia ) nelle tante Cappelle delle città ita- 
liane e forastiere : esistono in molte pubbliche biblioteche 
dell' Europa, anche in qualche privata signori! collezione. 
fVinterfeld ne trovò ingenti masse presso i monasteri di 
Breilavia. Tutte le città germaniche, specialmente Norim- 
berga ed Augusta, ne posseggon più o meno. E ne difetta 
Venezia che ne fu autrice 1 Sorga chi per amor della patria 
e della musica procuri di rinlegrar il tesoro perduto coi 
mezzo almeno di copie, ansi anche delle stampe che in 
quantità prodigiosa fece Venezia stessa a mezzo specialmente 
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de’ suoi tipografi antichi celeberrimi i Cardani, Marcolmi, 
Amadini, Magni, Franceschi, Vincenti e tanti altri, de’ quali 
sarebbe qui vanità il tesser un catalogo. Tali stampe fu già 
mia intenzione di far conoscere con esattezza cronologica : 
nè sarebbe poi onore a Venezia il veder obbliata nella ve- 
ramente magnifica Storia della sua musica la lunghissima 
serie delle migliaia delle sue edizioni, l’ arte delle quali par 
che nascesse per averci un Petrucd inventata la fusione dei 
segni musicali in piombo o stagno : di che a miglior luogo 
di trattar mi riservo. Istituire un Archivio generale di musica 
viniziana cercandone dappertutto le stampe o lecopie, restituire 
a Venezia 1’ onor massimo de’ suoi oralorii valendomi delle 
allieve nel canto, fu mia intenzione e speranza, allorché tenni 
la Presidenza dell’Istituto Filarmonico, ov’era a mia disposi- 
zione il gratuitamente concessogli ampio monastero, e l’annes- 
savi opportunissima Chiesa delle già così chiamate Muncghette 
a santo Stefano. Ma ben presto per essersi fatta vendita di 
quel fabbricato, dovette inevitabilmente l’Istituto finirla, e con 
esso lui anche ambedue que’ miei lietissimi sogni. Volere a 
che serve ove di potere è difetto ? Venga in avvenire chi 
abbia il posse altrettanto che il velie: cd a grande vantaggio 
della nostra illanguidita ma sempre interessantissima Venezia 
v’istituisca di nuovo un Melocomio con Calcogi-afui ed Archivio 
musicale, ed ivi ristauri (medianli gli allievi di cauto c di 
stromenti ) anche la delizia di quegli oratorii che tanta lascia- 
ron fama di sé in tutta Europa. La lusinga, per quanto debile 
esser possa di ciò,- m’induce a farne qui cenno. 
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sacra, io però stimai conveniente al certo che anche 
in tal senso di quella uu tal poco «i parli in via d' ac- 
cessorio, e si facciu brevemente conoscere la mecca- 
nica di lei struttura e forma, e i pregii artistici c sto- 
rici che la decorano. Poiehè però appunto su tale 
soggetto il mio distinto amico cavaliere Cicogna, nella 
patria storia così eminentemente versato come a tutti 
è già noto, a me dalla patria pur troppo e da molti 
aimi lontano facca copia per sua singoiar cortesia delle 
sue cognizioni ed osservazioni in questo proposito con 
una bellissima lettera alle ricerche mie rispondente, 
questa medesima io qui in via d’appendice testualmen- 
te produco. È una verità evidente eh’ io già da quasi 

tre lustri vagante fuor di patria, ed impegnato sempre 
Voi. II. 15 
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in gravi ministerii laboriosissimi, avrei dovuto scrivere 
quasi a casaccio se per una puerile ambizion di nome 
preso non avessi tale espediente, e voluto avessi teme- 
rariamente alla sola mia memoria commettermi. 

Presentando invece lo scritto del mio dotto amico, 
un doppio piacer mi procura. Quello di metter in luce 
un lavoro pregevole d’ uomo assai rinomato : e quello 
di far io qualche corrispondenza all’onor che tal uomo 
per ben due volte mi rese nella insigne opera sua 
Delle inscrizioni Finizione, collo stamparvi ne' volu- 
mi IV e V due lunghe mie lettere, 1’ una intorno al 
maestro di Cappella Antonio Lotti, l’altra intorno al 
coro musicale delle donzelle nella chiesa degl’ Incu- 
rabili. 


Carissimo Amico mio. 

Tu mi richiedi notizie intorno alla Cappella maggiore 
della Basilica Marciana, e qualche osservazioncella relativa 
al soggetto storico-musicale che stai trattando con sómma 
Ina lode. A. dir vero, non ho ancora prese in esame le mul- 
tiplici schede che in tant’ anni raocolsi intorno a questa fa- 
mosa Basilica ; imperocché sono ben lungi ancora dalla idea 
d’ illustrarne le epigraG in seguito all’ opera mia delle In- 
scrizioni V meziane. Nondimeno di alcune di coleste memo- 
rie farò qui un estratto, e a le l’ esibisco per quel quabiasi 
conto te ne piacerà di fare. 
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È già notissimo che la chiesa di san Marco ebbe suo 
principio nel nono secolo, allorquando ne fu qua trasportato 
il sacro corpo. E pur notissimo che del mille é scltanluno 
era già compiuta nella attuale sua struttura, mancando solo 
gli ornamenti di marmi c di mosaici. Francesco Sansovino, 
che nel 1581 imprimeva la sua Venezia descritta, ci con- 
servò due versi latini scolpili nel vestibolo di delta chiesa in 
una cornice di pietra . lo qui li riporlo, non perché siano 
richiamati alla tua memoria, ché già li conosci, ma perchè 
ci si può fare alcuna considerazione. Dicevano: anno milleno 

TR.VNS.4CTO B1SQVE T RIGANO DESVPER VNDEC1U0 FVIT FACTA PRIMO. 

Conviene primamente credere che il Sansovino, e tanti altri 
che copiarono e ricopiarono questi versi non avesser orec- 
chi poetici ; imperciocché, sendo del metro cosi detto leoni- 
no, saranno stati certamente per l’ aggiustatezza del metro, 

COSÌ scolpili : ANNO MILLENO TRAN8ACT0 MSQVE TRIGENO FACTA 

fvit primo desvper vantano. Inoltre ci sarebbe quistione se 
veramente quel pacta fvit pano indichi che nel 1071 fu 
cominciata nella forma in che oggi si vede, oppure se in 
quell’ anno sia stala compiuta ; ma io tengo quest’ ultima 
opinione, sì perché egli è l'uso di porre tali iscrizioni quan- 
do già si fornisce l'opera, sì perché la comune degli storici 
così ritiene. Peccato che questa interessante memoria po- 
steriormente al Sansovino siasi perduta. E che non ci sia ef- 
fettivamente ce lo attesta anche il pazientissimo prete Me- 
schinello, che imprimendo l’ opera sua intorno alla ducale 
Basilica nel 1754 diceva : Per quanta diligenza s'abbi usalo 
->er ritrovarla non riuscì, quando costantemente viene riportata 
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da più nutori. Potrebbe aversi dato, eh ’ ella fotte perita ài 
qualche ristauro come tucceste <f alcune altre. Notisi poi che 
il Sansovino non {specificando il proprio sito dell’atrio, ove 
era l’ epigrafe, se ne è reso sempreppiù difficile il rinveni- 
mento. Infine c notissimo, come del 1701 sì cominciasse a 
foderare di marmi e di musaici la chiesa, i quali nei tempi 
meno da’ nostri lontani, si ristaurarono, si rifecero, c anche si 
lasciaron perire: e altri, in cambio di essere rifatti, si salda- 
rono sul piallone, goffamente, con piccoli arpesi di ferro o 
di rame perché non se ne staccassero; cosa assai sconcia a 
vedersi c di gran danno alio stesso musaico. Fu però bene 
che alcuni de’ più antichi musaici sieno periti ; giacché, 
adoperati nel rimetterli uomini valentissimi nell’ arte, fu ab- 
liandonata la secca greca maniera, della quale moltissime 
treccie ancora si serbano ; ed essendosi adottata la nuova 
de’ secoli XV » XVI, venne quella varietà di stili che tanto 
piace, e che a gran vantaggio ridonda pegli studiosi. 

Ma tu, carissimo amico, domandi della Cappella ossia 
del coro maggiore, e specialmente delle laterali pareti, de- 
gli organi, de’ pcrgoli, delle cantorie, ec. Egli è ben natu- 
rale che compiuta del 1071, come dissi la chiesa, ne fosse 
anche la Cappella maggiore nella sua architettonica struttura 
quale oggi la vediamo. Ma molle cose furono posteriormente 
aggiunte, e molte mutale. Ai tempi nostri vedevasi nel coro, 
alla destra di chi entra per la gradinata di mezzo, il sedile 
del doge ; e lo schenale o dorso di esso di noce intarsiato 
di minuto lavoro, rfvenle nel mezzo la Giustizia con la spad) 
nella destro, e le bilancie nella sinistra, venne tolto di la in 



PARTE SECONDA 


117 


occasione di ristauro. Tale dorso ebl>elo per acquisto o per 
dono in possesso il fu sagrestano della Marciana don Ago- 
stino Corrier, zelantissimo ed eruditissimo nelle patrie memo- 
rie. Io il vidi appo lui ; e gli eredi il vendettero cll’ora fu ne- 
goziante Domenico Zoppetii, il quale morendo lasciava al 
Musco Corrano tutta la sua bella Raccolta. Finn dall' epoca 
del Congresso de' dotti in Venezia, cioè nel 1847, lo Zop- 
petli fece litografare questo scbenale inserendolo in un li- 
bretto intitolato: Disegni di Monumenti storici Veneziani 
presso di lui esistenti. Allo intorno del coro i sedili lavorati 
parimenti a tarsie, erano per li senatori, e per la chieresia 
nelle solenni funzioni della ducale. Non ha molto che alcuna 
parte di queste tarsie venne assai pulitamente ristorata, co- 
me ristorate ne furono in parte anche le tarsie degli scafTali 
nella sagrestia. I sedili del coro ne’ tempi solenni coprivansi 
di arazzi contesti d’ oro e di seta a figure, ed erano stali 
eseguiti, poc'anzi il 1551, in Fiorenza. Sopra questi sedili 
veggonsi tuttora quattro pergoli, o palchetti, o poggiuoli, 
due per lato della Cappella un sopra I’ altro. Negl' inferiori 
sonvi i nitidissimi getti di bronzo del Sansovino con fatti di 
san Marco; i due superiori non hanno che li parapetti tra- 
forati sporgenti in fuori. Tutti c quattro cotesti poggiuoli 
erano ne' tempi andati a disposizione della musicale Cap- 
pella ; ina quelli che hanno i parapetti di bronzo servivano 
eziandio agli ambasciadori o residenti esteri presso la Ve- 
neta repubblica ; ed oggidì sono esclusivamente ad uso di 
personaggi distinti, e furon già per Sua Altezza il serenis- 
simo Arciduca Viceré, e sono per li Governatori della città 
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che amano di assistere alla messa o ad altre pubbliche fun- 
zioni. Già avrai più volte osservato, che la struttura dei pa- 
rapetti di cotesti poggiuoli è ben diverga dallo stile degli 
altri parapetti, qua e là raccolti, c di forme c di lunghezze 
diverse, che circondano ad alto la chiesa ; il perchè è forza 
dire che o non ci fossero nel primitivo disegno, o che levali 
gli antichissimi aiensi sostituiti quelli che veggiamo costrutti 
nel secolo XVI. In effetto leggesi nella Cronaca di Stefano 
Magno ( mss. del secolo stesso nella Marciana, a pag. 168 
del tomo III ) : 1553 la vigilia de Nadal (o compido de me- 
ler suxo le piere inlagiade a tegno ne pozuoti in gicsia de tan 
Marca in coro da una banda e V altra de li organi et un pezo 
in qua. Smagliante mutazione più di uu secolo e mezzo pri- 
ma fu eseguila nel bellissimo ballatojo che separa il coro 
dal corpo della chiesa. Questo fu costrutto nel 1594, come 
si legge lungo il cornicione; ma dev'essere stato sostituito 
ad un altro anteriore ; imperciocché e il rito di chiudere il 
coro e l’ alzalo della Confettarne, i cui fori ricevevan luce 
dalla chiesa stessa, richiedevano una specie di ballatojo o 
architrave sorretto da colonne, o altro, più o meno alto, e 
con parapetti, anche perchè nello scendere dal coro nella 
chiesa per la angusta semicircolare gradinata, non succe- 
dessero inconvenienti. E già sai che il fu Patriarca Ladislao 
Pyrker, grande poeta ungherese, voleva far demolire quella 
necessaria chiusura, perchè il popolo più liberamente il ve- 
desse pontificare ; ed cran già stati eretti fabbisogni ; c di- 
cevasi che nottetempo sarebbesi tutto levato, o almeno levati 
i parapetti attuali di finissimi marmi, e lasciate isolale le 
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colonne su’ loro pedestalli, o in line altro riparo sostituito. 
Fortuna però volle che le cose si lasciassero nel loro stato, 
forse anche perchè i più saggi hanno creduto che il to- 
gliere quel ballatojo avrebbe potuto recar danno alle due 
attissime laterali pareli, cui il ballatojo aderente serve 
di puntello. Ti sono pur cognite le novità che sotto il pa- 
triarcato di Nicola Saverio Gamboni fino dal 1808, si fecero 
attorno la mensa dell' aitar maggiore per renderla più adatta 
alle sacre funzioni ; e come furonvi trasportati dalla chiesa 
di sant' Andrea della Certosa i sedili di noce che oggidì fian- 
cheggiano la mensa stessa. Ricordomi, e tu pure il devi 
rammentare, che questi sedili si vollero dapprima far girare 
in cerchio e a’ lati e di dietro l' aitar maggiore, cosicché ne 
veniva del lutto otturata la porta che dalla sagrestia mette 

nella Cappella maggiore, e ne sarebbe eziandio stata nasco- 

0 

sta la bellissima valva di bronzo, lavoro de’ più celebri di 
Jacopo Sansovioo, se non si fosse levata, lasciandola per 
lungo tempo stesa sul suolo della sagrestia ove mal potevasi 
ammirare. Se non che dopo parecchi anni, visto il grave 
sconcio, e visto eh’ era tolto il comodo passaggio dalla sa- 
grestia alla Cappella, si levarono alcuni de' sedili, si ria- 
perse la porta e si ricollocò la valva di bronzo ; della quale 
pochi anni sono il dotto antiquario Antonio Steinbuchel 
fece trarre un gesso e inviollo all’ estero. Rimangono però 
gli altri sedili, i quali, belisi di forine eleganti, nulla affat- 
to corrispondono allo stile che generalmente regna in 
questa magnifica Cappella. Nè di queste ed altre dissonanze 
è a prendere maraviglia quando si volle che una Cappella 
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di maniera affatto greca, e unicamente adatta alle funiioni 
ducali, di rito particolare, servisse a quelle patriarcali di 
rito del tutto diverso. E ciò accade generalmente di tutte le 
cose che voglionsi ridurre a usi opposti a quello per cui 
furon fatte, e cosi delie pitture lavorate per una tal luoe, 
per un tal sito, per una tale altezza, che collocar si vogliono 
in luce, in sito, in altezza diversa. 

Prima di venire agli organi, dico degli amboni, che al- 
I’ usanza greca s' ergono subito fuori della Cappella mag- 
giore c lateralmente all’ingresso in quella. L' uno, che sta a 
sinistra di cbi sale nella Cappella, ha due piani, cioè due 
pulpiti l’ un sopra 1’ altro, e vi si cantava l’ Evangelo. Ser- 
viva da non molti anni al cantar del Passio, stando in uno 
dei due piani il Testo e nell’ altro il Cristo. Le turbe eran 
nel pulpito ottagono : oggidì non più. L’altro, a dritta a un 
solo piano, è il detto ottagono, dal quale si presentava al po- 
polo il Doge creato di nuovo, e nel quale, per l' ordinario, 
quando la Signoria andava in chiesa, stavano i musici a re- 
citare i divini officii. Lo Stringa (an. 160Ù) ne parla in un 
capo separato, chiamandolo il porgo lo ilei musici; e questo 
c quel pulpito o porgalo, che il Mcscbinello chiama bigonzo. 
Oggidì è in uso per le Omelie patriarcali, per le predica- 
zioni, per alcune funzioni della settimana santa, ec. 

Ora, quanto agli organi, trovo aver notalo che il primo 
organo in san Marco fu costruito da mislro Jacobello nel 
1364 a' 17 luglio ; c il secondo fu del 1589 10 luglio da 
frate Antonio de’ Serviti. Ma parlando de’ tempi men disco- 
sti, cioè sul decimare del secolo XV, è certo : 
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1. L' organo che s’ innalza a sinistra di chi guarda la 
maggior Cappella, ossia alla parte della sagrestia, era già 
opera di frate Urbano, eccellentissimo maestro di tali stru- 
menti, e però tivvavasi ottimo e perfettissimo, leggendovisi ai 
tempi dello Stringa: opvs hoc rarissima» vrbanvs vebktvs f. 
Era messo ad oro, e colle figure laterali dorale rappresen- 
tanti f Angelo Gabriele e la Vergine Annunziata. Nelle 
portelic al di fuori vedevasi dipinta con bella invenzione la 
Natività di Cristo, e a man inanca I’ Adorazione de’ Magi, 
colle parole di sotto : o. francisci tachoni cremon. pict. 
1490, mah. 24. Alla parte di dentro era dipinta dal mede- 
simo la Risurrezione e 1’ Ascensione del Signore. Al di 
dietro di quest’ organo, oltre i soliti mantici, eranvi, e sonvi 
tuttora collocali armadii e cassoni nei quali conlengonsi 
opere musicali di varii maestri, di cui sono scritti i nomi sul 
prospetto. Quell' organo di Urbano «veanlo rinnovato fino 
dal 1671 Jacopo e Carlo de Beni artefici Veronesi, come av- 
visava il Moschini (Guida di Venezia, 1814); e Gaetano 
Callido poi il rifece nel 1766; e allora similmente si lavorò 
!a cassa dell’organo a colonne spirali senza ornamenti d’oro, 
tranne il leone sovrapposto : la quale cassa (e qui ripeto le 
anxidelte riflessioni ) non corrisponde menomamente allo 
stile della Cappella e della chiesa tutta, come non vi rispon- 
de il parapetto della cantoria, eh’ è della sagoma de’ già 
descritti del secolo XVI nella Cronaca Magna suaccennata. 
Non è uopo eh’ io li dica che i musici e i cantori usavano 
ed usano pur oggi di stare in quest' organo. Quanto poi ai 

musaici di questa parte, tutto il vólto che 1’ organo copriva. 
Voi. II. <6 
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c questo spazio deretano era già ricco di musaici con fatti 
della vita di »an Marco. E lo Siringa pazientemente ne con- 
serva le epigrafi e le descrizioni relative. Dico ne conserva, 
perchè oggidì, per incendio già negli anni addietro accaduto, 
e per guasti sofferti, sono presso che perduti tutti, e ne vedi 
le figure qual senza capo, quale col capo, ma senza piedi, quali 
per metà mozzate, ch'è una compassione. Ma, e come mai por 
mano ad un rifacimento non solo di questi, ma di varii altri 
sparsi nel plaffonc, e fuori della chiesa, se grande è la pe- 
nuria di vetri e di smalli adatti al bisogno, se quelli ch’eran 
ne’ depositi della Fabbriceria furono in altri musaici im- 
piegati, e se scarsezza di maestri in tal arte abbiamo, senza 
dire di danaro ? Alla quale scarsezza di maestri, si sarebbe 
ben potuto supplire collo instituire una scuola di musaicisti, 
allevando giovani in questo ramo di pittura, necessarissima 
specialmente per riparare a’ danni de’ musaici Marciaci non 
solo de’ vólti, ma eziandio del pavimento, i quali sono gran- 
dissimi. E qui devo dar lodi al defunto amico nostro che 
fu conte Marcantonio Comùmi degii Algarotti, che, anni sono, 
fece disegnare e miniare con somma diligenza il pavimento 
della Marciana Basilica ; e più lode a' benemeritissimi Fab- 
bricieri che dagli eredi del Corniani il comperarono ; il 
perchè, quando che sia, colla scorta di questi cartoni si po- 
trà cominciare almeno a riempirne le lacune. La Fabbrice- 
ria comperò anche in addietro il disegno minutissimo di 
questo pavimento, che il valente architetto e incisore nostro 
Antonio Ritentati aveva a penna eseguito, e preparato per 
l'incisione. Anzi si sa, che aveva anche data mane allo in- 
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taglio, ma spezzatoglisi sul bel principio il rame, se ne sde- 
gnò sì che non volle continuare il lavoro. E ben sarebbe a 
pensar seriamente ad nn generale ristauro di tale pavimen- 
to. Ogni di se ne van perdendo de' pezzetti ; ogni dì se ne 
sconnettono degli altri, colpa I’ antichità, colpa i male ese- 
guiti, anche recenti ristauri, e spezialmente colpa i grandi e 
pesantissimi catafalchi che annualmente vi si collocano ne 1 
mezzo, e il nessuno riguardo che si ha nello strascinarvi i pezzi 
che servono aU’innalzarli. A mo' di provvision vi si suppiisc.. 
con terrazzo o tavolato. Ma come si fa senza uomini d' arte 
e senza danari ? Deh sorga, non dico e muoia, un riccone 
che ne lasci a questa preziosissima Basilica tanto da poter 
supplire e alla fondazione di una scuola di musaico, e alla 
ristaurazione del suolo e dei vólti ! — Ma tornando a'Iavori 
del vólto, del quale testé parlava, la situazione loro altissima 
ed oscura , nella gran massa degli altri che adornano la 
chiesa, fa che pochissimi s’ accorgano della loro rovina. Di- 
sotto a questo vólto c’ era isolato I’ altarino di san Pietro, 
che a’ tempi del Patriarca Nicola Xaverio Gamhoni fu le- 
vato del tutto per dar più libero ingresso alla sagrestia ; c 
ciò senza considerare che la euritmia della chiesa di san 
Marco domandava che quell’ antichissimo isolalo altarino vi 
fosse, perché rispondeva alla porta d’ingresso laterale alla 
maggiore, che ha tuttora di sopra la mezzaluna un san Pie- 
tro di musaico ; e diccvasi la Porta di san Pietro, poiché 
conduceva a dirittura all’altare di questo santo, non altrimenti 
che 1’ altra porla a dritta sua corrispondente, delta Porto di 
san Clemente, conduca all’ altarino ad esso santo intitolalo. 
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li. Il secondo organo che sta al fianco diritto di chi 
guarda la maggior Cappella, dice lo Stringa, ch’era di 
minor grandezza, e probabilmente questo dicevasi fino dai 
suoi tempi 1' organetto, e giacea, non nel mezzo della can- 
toria, come il primo, ma in uno dei lati, acciocché non ve- 
nisse ad impedire la luce. Non aveva nome di autore, dice 
il Meschinello, e le portelle sue presentavano di fuori due 
grandi figure dipinte, 1’ una di san Marco, 1* altra con san 
Teodoro ; e al di dentro un san Girolamo e un san Fran- 
cesco, tutte e quattro dipinture di Gentile Bellini. Il tuono di 
quest’organo è soavissimo, e tanto più che viene dal più eccellente 
organista ch’abbia oggidì la nostra Italia sonato, e questi è Gio- 
vanni Gabrielli degno d' ogni lode per la rara e singoiar virtù 
thè regna in lui in stmil professione, come attestava il contem- 
poraneo Stringa ( an. 1604 ). Oggigiorno non abbiamo trac- 
cia dell’ organo di frate Urbano e dei de Beni Veronesi. Ri- 
fatto anche questo secondo, come il primo, dal Callido nel 
1766, ha egualmente la cassa di legno a colonne spirali 
senza oro e col leone dorato per cimiero ; e invece delle 
portelle suddeseritte ( uso che ne’ secoli XV e XVI osser- 
vavasi, del quale abbiamo tuttora esempli e nella chiesa 
del Salvatore, e in quella di san Sebastiano ) posero in am- 
bedue gli organi la solita tela rossa che s’ alza e si abbassa 
all’ uopo. Volevansi, dissero, dorare queste casse, come tro- 
vansi per lo più in altre chiese ; ma non fu mai conceduto , 
forse per non isinaccare con una moderna lucentezza quella 
che dagli antichi dorati musaici emana. 

Per quanto mi consta, della Cappella maggiore non fu 
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dato mai il disegno prima del 1726. L' anzidetto nostro ar- 
chitetto Antonio V amiini ne diede disegnato lo spaccato, 
che venne intagliato in rame dal padre Vincenzo di tanta 
Maria Scolopio, al secolo il Mariotti, e fu inserito nella gran- 
de opera : La Augusta ducal Basilica di san Marco descrit- 
ta e illustrata ( Venezia, pel Zatta, 1761, in fol. fig. ). Ho 
detto nel 1726, imperciocché questa magnifica opera era 
stata allora cominciata col tiolo : Iconografia della ducal Bar 
tilica, e dedicata al doge Alvise Mocenigo dal disegnatore 
Vistntini, e dallo incbore Mariotti, senza alcuna descrizione. 
Ma pervenute poscia io potere dello stampatore Zatta le ta- 
vole in rame, questi levò da esse soltanto la indicazione del 
Visentini disegnatore e del Mariotti intagliatore, e fecevi 
aggiungere la descrizione e illustrazione dando fuori il tutto 
insieme nel detto anno 1761, come fosse opera affatto nuova. 
Quindi è uno sbaglio del nostro Moschini l’ aver detto che 
le tavole suddette vennero iucise da Andrea Zucchi (p. 225, 
voi. I, Guida 1814). Ora, le casse degli organi probabil- 
mente già dorate veggonsi in questo intaglio diverse da 
quelle di oggidi. Mostrano ambedue un'architettura lom- 
bardesca, sullo stile di quella dell’ organo del Tempio del 
Salvatore, e forse furon costrutte al tempo de'suddelti frate 
Urbano e Francesco Tacconi alla fine del secolo XV. Hanno 
cinque archi sostenuti da sei pilastrini, e questi tramezzati 
da file di canne sovrapposte. L’organo dalla parte della sa- 
grestia ha differente cimiero, poiché olirà il leone, vi é il 
Padre Eterno in atto d’inviare l’Angelo Gabriele ad annun- 
ciare la Vergine, mistero eh’ è dimostrato dalle due figure 
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poste ne’ lati, una per parte del leone. Vedesi poi I’ altro 
organo, detto già l’orjaneWo collocato, non nel mezzo, ma da 
un lato della cantoria, accordandosi dò con quanto avea detto 

10 Stringa. 

Un’ altra domanda tu mi facevi, cioè della custodia delle 
carte musicali. Negli armadii di dietro 1’ organo dalla parte 
della sagrestia, conservatasi, e conservasi, come dissi di 
sopra, musica. Ma a’ tempi dello Stringa conservavasi 
eziandio in alcuni banchi della sagrestia. / due grandi ( ban- 
chi, die’ egli ) tengono chiusi e serrali tutti i libri sì in canto 
fermo come m figurato, che adoprano il maestro di Cappella c 
* cantori per cantare i divini officii Tene vasi peraltro in que- 
sti ultimi anni carte musicali anche nel cosi detto bigonzo, 

11 quale è quel pulpito ottagono, di cui li feci parola, e che 
serviva anche pei musici. Infatti eravi in esso un cerchio di 
banchi bassi all' intorno, che servivano pure di sedili, chiusi 
a chiave, ov’ entro coliocavansi le carte di musica. Levali 
questi banchi a’ nostri giorni, queste carte trasporlaronsi 
negli armadii e cassoni di dietro I’ organo dalla parte della 
sagrestia, come ho testé detto, e sono sotto la custodia del 
maestro abate Baldini. Tengo un inventario a penna di tutta 
la musica raccolta nell’ Archivio della Cappella Marciana 
l’anno 1817 e 1819, dal quale apparisce che anche in quel 
bigonzo se ne conservava. In quest’ inventario ne veggo 
notala di Monferrato, di Croce, di Lotti, di Rovella, di Co- 
valli, di Belmtani, di Finacesi, di Biffi, di Bertoni, di Co- 
sciolin o, di Aioni,- di Costanti, di Saratelli, di Gahippi, di 
Furlanetto, di Guglielmi, di Bergamo, di Bisson. di Catzcfx, 
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di Grazioli, di Faggi, di Martinengo, di Peroni, ec. Non mi 
domandare se tutta esistavi adesso. Vociferasi che molta ne 
sia stata dispersa anche dopo 1’ epoca dell’ inventario. Già 
l’c notissimo che molta musica della nostra Cappella fu 
portala via da’ Francesi o da altri col nome loro all’epo- 
ca 1797, come molta ch’era nella Biblioteca Marciana ; e 
credo che se ne serbi un elenco degli autori nel Museo 
Corrario. Ho ricordata la sagrestia, e questa dividcvasi, co- 
me si rileva dallo Stringa, in sagrestia inferiore, e in sagre- 
stia superiore. La inferiore è quella ammirabile per lavoro 
di musaico nel plafTone, e cinta di scaffali a tarsia e di ban- 
chi, ove stavano anche i suenunziati libri di canto. La tupe- 
riore era divisa in due grandi stanze dove couservavansi fino 
dai tempi dello Stringa i paramenti della chiesa, i patii d’oro 
• ssuti che ciascun principe era obbligato lasciare p cr uso 
dell’ aitar maggiore, le argenterie, le cere ; ed oggidì pure 
tlcuni di tali arredi vi stanno ; ma non già carte o libri mu- 
sicali. Tu dici di averne vedute anche negli armadii di una 
di codeste stanze superiori, e che vi vedesti il Chiarmtda 
copiar musica in quel luogo. E certo tu dici vero, ma nes- 
suno oggi se ne rammenta. 

Non tocca poi a me di ragionare della rinomanza di 
questa musicale Cappella. Sarebbe un rccar nottole ad Ale- 
ne e legna al bosco, il dirne a te dottissimo, e che ne hai 
per le mani I' argomento interessantissimo. Tu m* indicasti 
che della musica della Marciana Basilica nel secolo XVI, già 
scrisse il ff r inlerfcld, parlando del sovrallodato Giovanni Ga- 
brieli e de" suoi contemporanei. Non vidi questo libro, quindi 
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non so se faccia menzione anche degli organisti, e dei mae- 
stri di Cappella, e dei cantori in san Marco, e delle opere 
loro. De' maestri, già sai, diede un qualsiasi elenco l'abate 
Girolamo Ravagnan a p. 71 dell’ elogio di Giuseppe Zarlino, 
sul quale tu posteriormente hai sì dottamente scritto. Non- 
ostante non ti dispiaccia che io aggiunga quel poco che rac- 
colsi sull’ argomento, quand’ anche ti fosse da gran tempo 
nolo Anton Francesco Doni a p. 63 lom. della Libreria (Vi- 
negia, Giolito 1530, 12.°) ha una lettera senza data, intitola- 
la : La Musica stampala, madrigali, mottetti, messe et canzoni 
e diretta a M. Jaches Buus organista di san Marco, in One 
alla quale esibisce un elenco di varii pezzi musicali coi nomi 
de’ loro autori, parecchi de’ quali o son Veneti, p in Ve- 
nezia esercitarono 1’ arte loro. 

Lo stranissimo, ma eruditissimo uomo Ortensio Landò 
a p. 510-511 del settimo libro de’suoi Cataloghi (Vinegia, 
Giolito 1552, 8.°) ha un elenco di moderili musici e sona- 
tori, e ce n’entrano di veneti, o che qui insegnavano musica. 
Del qual Landò parlava Salvatore Bongi ( Novelle di 0. 
Landò, Lucca 1851, 8.°) ricordando a p. LXII quei sette 
libri di Cataloghi. Abbiamo eziandio un’ opera di M. Filippo 
de Nicolò Capponi, nobile fiorentino, intitolata : Facile inven- 
tis addere, nel quale ( libro ) si trattano molte cose utili agli 
huomini nelle loro operationi et moti (Venetia, 1566, 8.°). 
Quivi, a p. 126, 126 tergo, indagando la cagione per cui 
alcuni cantori si trovano più disposti al cantare un dì, che 
un altro, e un’ ora più che un’ altra, scrive: E qui in Ge- 
netta ne sono tre ■ quali confessano lutti tre kaver tal difficuttà. 
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t uno è Adriano , t altro il Greca canta in Cappella di ean 
Marco, «m altro il prete chiamalo don Angelo. Ti rammemoro 
ciò che già parimenti conosci, cioè che Girolamo Parabosco 
poeta ed organista in san Marco era direttore delle Accade- 
mie musicali date da Domenico temerò, come leggesi a 
p.15 delle Rime del Venterò (Bergamo, Mancellotti 1750,8.’) 
il qual Vernerò ha anche un sonetto in morte di Perison Cam- 
bio grande musico anch’ esso in Venezia nel secolo XVI. 
Pur sai che Andrea Gabrieli era zio di G tonarmi Gabrieli 
summentovato, e che dai Concerti musicali di Giovanni im- 
pressi dal Gardano nel 1587, il.*, rilevasi che Andrea, or- 
ganista anch’ esso, era già passalo tra’ più. = Che Giovanni 
Rovetta era prete della chiesa di san Fantino, nella cui sa- 
grestia aveva suo ritratto, il quale perù, più non si vede oggi. 
— Che un Alessandro Grandi era musico della serenissima 
Signoria di Venezia in san Marco, come apparisce da' suoi 
Mottetti ( Venetia, Vincenti, 1618-1621 ). — Che un Ni- 
colò Fiorentino cantor di san Marco moriva d* anni 46 nel 
30 maggio 1611, come lessi nei Necrologi di san Pro- 
culo, volgarmente Provolo. — Che Pietro Luccini era cele- 
bre musico in san Marco, al quale Giulio Cesare Bona, sotto 
nome di Gnesio Basapopi, dedicava i C onlramalani. — Vene- 
zia 1663, 12.* pel Zamboni, siccome indica Bartolommeo 
Gamba a p. 117 della serie degli scritti impressi in dialetto 
veneziano, Venezia 1832, 12.’ = Avrai già veduto quanto 
dico di Pietro Gaetani cantore della Marciana nel sec. XVI 
a p. 637 del tom. V delie Inscrizioni Veneziane. = Nella 

cronaca Sivos inedita a p. 61 tergo del volume II del mio 
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esemplare anno 1615, leggo che il Ballottino del doge Pa- 
squale Malipiero fu un giovinetto Marco di Favori fiol di 
Bernardo che sona li organi nella chiesa di san Marco, e dò 
nel 1457. —Un Francesco da Luca era cantore della chie- 
sa di san Marco nel 1499. Leggesi infatti in 6ne de) libro 
( che ha per titolo : Vacarti Muti de Trittmpho Cruda, in 4.°) 
Impressi V metiis presbyter FrancisCus Lucensis cantar ec- 
clesiale S. Marci, etc. uccccxcix die xxix menati «arti f e tic iter. 
— Abbiamo eziandio menzione dello steaso cantore in fine 
dell’ altro libro ( Marci Maculi opus de Hvmi/itale, V metiis 
de Vitalibus, unxtx, 8.") cosi : Errala quae ab archetipo m 
hoc opuscolo ego praesbiler Franciscus Lucensis casitor eccle- 
siae S. Marci deviare deprehendi, sic emendando temi. E pare 
che il cognome di questo cantore fosse de' Consorti leggen- 
dosi in un’altra opera del Mando intitolato (E vmgelistarium) 
cosi : Fcnetiis industria oc somma diligentia Francisci de Con • 
sortibus Lucensis sacerdotis integerrimi in aedib us Jacobi Lese- 
ci imprcssoris accuratissimi rmpensis vero Melchioris Sessae, 
1516, 4.° — Non parlo di altri cantori in altre venete chie- 
se, perché e sarei lungo e andrei fuori del seminato; e tu 
forse mi dirai che ho già scritto finora anche troppo. 

Accetta, mio dolce amico, qualunque siensi coleste no- 
tizie. Leva, correggi, aggiungi quello che ne stimi abbiso- 
gnare, che io alla tua dottrina interamente mi abbandono. 
Addio. 

Venezia, 5 màggio 1 8L'2. 

Il tuo amicissimo 
Emuanuilb Cicogna. 
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V olgcva al suo compimento I' edizione di questa 
vSeconda Parte, allorché grata e non aspettata sorpresa 
giungeami da quel gentile e dotto cavaliere, perito c 
passionalo cultor della musica, eh’ è il Co. Giberto 
Borromeo, il quale presentemente assapora le delizie 
delle sue isole nel lago Maggiore, la seguente lettera, ben 
più che due secoli addietro, scritta in Venezia da Clau- 
dio Monteverde al Maggiordomo della Corte ducale in 
Parma, in soggetto musicale. Parmi non doverne frodai 
l’ erudita curiosità de’ miei lettori, sì perch’ è fatica di 
un celeberrimo antico musurgo, sì perchè fu seguito 
alle due altre sue lettere che già produssi poc' anzi, sì 
perchè fa conoscere con qual ardore c zelo si mettesse 
quel grand’ uomo ne' suoi musicali lavori, e coni’ egli 
avesse adoperato per formarsi lo bello etile che (jU ha 
fatto onore. 


Digitized by Google 



I/i~ et Ecc.~ mio Sijf. et Proti. Coll." 


tlieri che fu sili 9 del presente dtl Corriere ricevei un 
plicco di V. E. 111.”“ nel quale vi era un' intermedio et una 
lettera di V. E. III.” piena d' infinita bumanità et honore 
per la persona mia, et insieme una copia d’ un capitolo di 
una lettera della Serenissima Sig." Duchessa di Parma 
scritta a V. E. 111.”, nel quale si degna honorarmi di co- 
mandarmi con il mezzo di V. E. III.” eh’ io ponga in musi- 
ca quello che da V. E. III.” mi sarà comandato. Appena 
ho potuto leggere due volte il detto intermedio per 1' occa- 
sione del scrivere hauta, essendo giorno che si parte il cor- 
riere, ho però visto tanto di bello che in verità son rimaso 
dedica lissimo con 1’ affetto a così beH’ opera. Et se bene è 
stato poco il tempo, non per questo son stalo indarno in tut- 
to, perchè di già gli ho dato principio come ben ne farò ve- 
dere qualche poco d' effetto per Mercore venturo a V. E. 
111.”, havendo già visto che quattro generi di armonia saran- 
no quelli che soderanno adoperali per servitù» del detto in- 
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termcdio ; I’ uno che incomincia dal principio et seguita finn 
al principio de le ire tra Venere et Diana et tra le loro di* 
scordio ; l' altro dal principio de le ire sino finite le discor- 
die ; l’altro, quando entra Plutone a metter ordine et quiete, 
durante sino, dove Diana s' incomincia ad innamorare d’ En- 
dimione ; et il quarto et ultimo dai principio di detto inna- 
moramento sino alla fine. Ma mi credda V. E. III.'" elle sen- 
za il delicato auo ajuto vederà che ci saranno lochi che mi 
porterebber non poca diGcoltà, de quali Mercorc ne darò 
più minuto ragualio a V. E. III."’ 

Altro per hora non intenderò fare che rendere prima gra- 
fie a Dio che mi abbia fatto degno di poter ricevere così 
alti comandi da così alti Sig.” et padroni, pregandolo in- 
sieme che mi facci degno cosi de li effetti come del affetto 
quale sicuramente cercherà di servire a padroni con ogni 
maggior potere che saperà rendendo infinite gratie a V. E. 
111.*” di cotanto favore, pregando insieme Dio che sempre in 
bona grafia di V. E. III. 1 ** operi, supplicandola a rendere per 
me quelle gratie maggiori che si può alle bone gratie di 
quelle A. Ser.“* alle quali facio humill.*“ et profonda rive- 
renza, obliandomeli per suo buraili.*” serv.", et a V. E. 
HI."* me l’ inchino et gli bacio la mano. — Da Vcnetia li 
10 Sett." 1617. 

Di V. E.lll.~ 

S." devotiss et obiigaL""' 
Claudio Morteverdi. 
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Questa delle mie narrazioni la più cara al cuor mio, 
sarà un doveroso tributo non solamente di lode ad artista di 
merito assai eminente, ma insieme anche di personale osser- 
vanza alla memoria d’ ottimo amico, il quale se non m’ ha 
ne* misteri di Euterpe iniziato, non però mi fu avaro d’istru- 
zion c di consiglio qualunque volta l'occasione mi spinse a 
chiederne, lo giovane conobbi già vecchio I’ uomo di cui 
parlo ; e morte di lui mi privò quando avrei cominciato a 
meglio goderne della consuetudine. Egli é ben giusto dun- 
que eh’ io porti almeno un fiore alla di lui tomba, e di que- 
sto mi dolga, eh' ei non sia fiore di lido greco. 

Bonaventura Furlanetto ebbe i natali da persone volgari 
in Venezia nel 27 maggio 1738. 11 libro battesimale della 
parrocchia di S. Nicolò indica i di lui genitori — Gatpa- 
ro di metter 1 teppa qu. Domenico Furlanetto ed Angela di 
Francesco Gaggetla, jugali. — Il nome di Bonaventura ei 
f ebbe dal padrino : il sovrannome -di Mutrn non si cono- 
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sce da qual circostanxa od allusione il traesse. Ebbe in dote 
da natura la tendenza e l’ attitudine «II’ arte musicale, e lo 
spinse questa a cercarne i primi rudimenti da un vecchio 
zio Nicolò Fomenti, ch’era scudiere del doge, e sonava per 
diletto gli organi con qualche perizia. Narrasi di costui come 
nc' suoi più tardi anni, tocco d’epilessia, perduto avendo 
quasi affatto il moto nella destra parte del corpo, s’ aitasse 
della sinistra : e mano e piede a tutto potere adoperando, 
bastasse pur, mezzo ancora, al suono. Ma la scienza musi* 
cale l’ appres’ egli poi da un sacerdote, Giacopo Bolla della 
parrocchia di S. Margherita, il quale, sebbene assai non fa- 
cesse brillar il suo nome come compositore di musica, non 
è però che non conoscesse il contrappunto quanto e più 
ancora di quanl’ occorresse a tal uopo. Anche da ciò si co- 
noscerà ad evidenza quanto in lui pose natura di quel talento 
musicale, col quale vincer egli dovette i non lievi ostacoli che 
fortuna vi oppose si nella povertà della condizione, si nella 
mediocrità dell’ istruzione. Doveva il di lui genio a traverso 
di tutti questi ostacoli ancor maggiore mostrarsi di quello 
che sembrato sarebbe ove la copia degli agi e la valentia 
dei sommi maestri concorse fossero ad assicurarne i passi. 

Non risparmiò egli peraltro a sé medesimo fatiche e 
studii indefessi, ne’ quali vediam che si propooess’ egli ciò 
che l’ arte ha di più astruso e difficile. E che il reggiamo 
il dico, perchè non poche carte anche di suo privato eser- 
cizio rimangono tuttavia, e specialmente alcuni suoi studii 
di contrappunto, doppio ed esercizii sulla fuga : ond’ ah- 
biam certezza come, più eh’ altri, fu egli maestro a se stes- 
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so, e per sé solo, e quasi senta guida ed aita versando lar- 
ghi sudori giunger potè alle più ardue vette del sacro mon- 
te. Anche vi salì in breve tempo: mentre già nella prima gio- 
ventù conobbe il pubblico quant’ ei nell'arte valesse, e tan- 
ta anzi di lui aspetiazion ti aveva, che, mentre quinci se gli 
molliplicavan discepoli, altri per apprendere il suono del 
gravicembalo, altri per erudirsi nel canto Ter no e nel con- 
trappunto, non gli mancava quindi l’ esercizio continuo di 
comporre messe e vespri, molte riccamente stromentate, 
molte volte a cappella. Così mostrò egli insieme e la pro- 
fonda sua cognizione scientifica, e l'estensione del suo buon 
gusto, e giunse a grado di farsi riverire come migliora- 
tor benemerito della musica ecclesiastica. Imperciocché 
dedicatosi egli al canto di Chiesa, nelle sue origini secco 
alquanto ed aspro, e fattone 1’ oggetto di suo intenso stu- 
dio, spinse innanzi la cura di decorosamente abbellarlo 
e renderlo più gentile ed ameno coll’ armonia figurata. 
Questo genere di musica, il qual forse limitarsi dovea anti- 
camente a fermar la mente dell’artista, e ad appagar la con- 
templazione del contrappuntista ingegnoso, venne da Ca- 
lappi, da Bertoni, ma più ancora da lui, spinto a guadagnar- 
si anche il cuor della moltitudine, toltone affatto l’ arido e il 
vieto, e dilettando il senso colla dolcezza delle cantilene fio- 
rile e de’ bei modi, il germe de’ quali era in lui innato. Ma 
non però d’altra parte egli passò mai all’abuso: vale a dire, 
non profanò la musica sacra colle forme teatrali, nè per- 
dette mai di vista ciò, che ben si potev’abbigliarla come di- 
gnitosa ed insieme elegante matrona, ma non dovessi imbel- 
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Iettarla però e trasformarla per lascivia di multiformi scon- 
venevoli ornamenti in una vulgar donnicciuola. Nè crederò 
io punto di menomamente qui contraddire alle somme lodi 
che tributai poc’ anzi a Galujrpi e a Bertoni (lodi che tanto 
io tengo vere e giuste quantochè anzi voglio qui pure in- 
tenderle testualmente ripetute ) se dirò che nelle composi- 
zioni di Furlancflo non parventi d' incontrar mai alcuna di 
quelle mende, rarissime però, che qualche volta veder mi 
parve di trascuranza nel primo, di languor nel secondo : 
perchè affrettato il primo sempre da eccesso di lavori, il se- 
condo tormentato dalla smania fatale di non approvare il 
già fallo c forzarsi a migliorarlo. 

Un riuscimenlo cosi segnalato in questa via gli fu per 
alcun tempo d' inciampo nell’altra eh' avea pure intrapresa. 
Compiuti regolarmente presso a’ PP. Gesuiti gli studii lette- 
rarii e filosofici, aveva egli vestito l’abito cbericale, ed era 
già ascritto alla Chiesa della sua parrocchia. Governava 
allora la Diocesi di Vinegia il patriarca Giovan Bragadmo, 
uomo piuttosto di massime austere, il quale udendo come 
questo giovane saliva in rinomanza per l’arte musicale, fra i 
cultori di cui non è raro trovar chi meni vita poco ben mi- 
surata, e lezion facendo a molti scolari, dovea necessariamente 
sottrar assai tempo agli ufficii della Chiesa, e co' secolari ac- 
costumar di soverchio, si avvisò che non fossero a conferirsi, 
almen cosi di leggieri, i sacri ordini a Fwlanello, e ferma- 
mente il negava a chiunque gtien faceva preghiera. Sennon- 
ché, per inopinato caso, di là donde il mal venne, venne anche 
poi la salute. La stessa musica, che tant’ alienazion d’animo 
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lV ea nel prelato falla sorgere, fu quella ancora che l’ebbe 
con esso lui concilia.o. Imperciocché, ilo «. <11 a solenne fun- 
zione che celebravasi in quella chiesa di santo Ncolo d. cu, 
Furfantilo era alunno, restò cosi tocco dal sacro can 
««itovi, che risaper di quello tosto volle l’autore. Ed appe- 
na conosciutolo per quel desso, cui già negali avca riso 
niente i sacri ordini, tutto cangiato di proposito promise d, 
conferirglieli, e cosi pronto la parola gli attenne che ben 
presto agli uffici! di sacerdote interamente fu ammesso > 
l condotta sua veramente esemplare per tutto ,1 resto della 
vita fece poi manifesto quanto Furialo degno fosse eh s, 
alto ministero. 

E per verità, il valor suo nell’arte musicale tal era 
superar doveva ogni ostacolo. Occupò egli in breve ono- 
rato posto fra' compositori di maggior fama de’ suo. tempi, 
come alfin poi ne tenne il primato. E ne recherò qui tosto 
una prova solennissima. Allorché celebrossi nel tempio di 
Nostra Donna della Salute la solennità magnifica della ca- 
nonizzazione del Viniziano Santo Girolamo Mian. (Emiliani), 
fondatore della Congregazione Somasca, con un tri uo, per 
cui lecersi espressamente scrivere dai piò rinomati autor, 
tre differenti musiche per ciascun giorno, cocche avveni- 
va nell’ anno 1768, trentesimo dell’età di Furlanetlo, u que- 
sti uno dei tre scelto fra’ molliche a tal onore aspiravano. 
Ma, a dir tuUo in una parola, non V ebbe in Venezia occa- 
sion di conto in cui non si avesse ricorso a lui. I monacati 
d’illustri donzelle, l' esaltazioni d’ottimati al gran carico 
di Procuratori di S. Marco, le pii» pompose feste delle 
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scuole grandi, c delle maggiori parrocchie eran quasi a lui 
solo riservale, non senza invidia d' altri compositori. 

Nè qui sia che sotto silenzio per nie si passi, ancorché 
non appartenga all’epoca di cui ora parliamo, una testimo- 
nianza tanto più onorevole quanto più segreta che rese al 
merito di lui qucH'uoin celeberrimo, il quale occupav’allora 
il ragguardevole posto di maestro di Cappella nella ducal 
Basilica di S. Marco, Baldassare Galuppi, io dico, il quale 
vedendo una volta impossibile il compiere la nuova messa, 
di cui appena abbozzati avea alcuni tratti, non già al vice- 
maestro od agli organisti delia Cappella, non già ad alcuno 
degli scolari suoi, non ad altro de’composilori, che non iscar- 
seggiavano in Venezia, commetter volle l’ incarico di com- 
pierla, ma chiamalo a se Furlanelto e spostigli i suoi pen- 
sieri, tutto in Ini si pose : e fate voi, gli disse ; di ciò solo 
abbiate cura, che quella mena porterà il mio nome: e potè in 
effetto assai degnamente portarlo. 

Non farà meraviglia dunque che un uomo di tanto valo- 
re, anche nell'età sua appena virile ancora, ottenesse age^ 
volmente il grandissimo ufficio di maestro del Coro delle 
donzelle nell’ orfanotrofio della Pietà , che framezzo ad 
una schiera d’altri aspiranti conferito gli venne per unanime 
voto de’ governatori di quel pio instituto. Ilo detto grandis- 
simo, perchè quivi il compositore nell’ arduo • cimento si 
trovava di continuo di dover far giudice il pubblico del va- 
lor suo tanto nello stile ecclesiastico per messe, vesperi, inni, 
antifone, preci, quanto anche nello stil teatrale pegli oralorii e 
cantate. Uomini sommi in questo ufficio brillarono, per csein- 
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pio, A Ut sancirò Scarlatti, Porta, Vwaldi, Gasparini, e vi bril- 
lava Giuseppe Sarti allorquando, chiamati questi a servigio 
d* estera corte, e già di Venezia allontanatosi, Furlanetto , il 
quale appena oltrepassato aveva il sesto lustro dell’ età sua, 
fu destinato ad occuparne la sede. 

Le continue prove eh’ eì dava colà al pubblico del suo 
molto valore il chiamavau già tosto anche alla Cappella 
ducale. Può dirsi che Furlanetto l'avesse per la prima volta 
quasi furtivamente : giacché dovuto avendo Baioni ( allora 
primo organista ) passare in Londra per due anni, e alla 
di lui mancanza supplire il second' organista Grazioli, veti- 
li egli, ancorché alla Cappella non appartenesse, destinalo 
straordinariamente a supplire nell'organo secondo a Graziati 
per decreto de’ Procuratori l.° ottobre 1782 ; e non senza 
fiduciarie promesse dello stabile carico d’ organista tostochè 
reso si fosse vacante. Sennonché, per una di quelle vicende 
che rare nel mondo non sono, il carico d'organista che già tosto, 
appena due anni dopo, si rese vacante per la promozion di 
Bertoni a maestro di Cappella, c il passaggio di Grazioli 
dal secondo al prim’ organo in luogo di Bertoni, venne con- 
ferito invece a Francesco Bianchi, senxachè né anche agli 
usati sperimenti di sonar 1’ organo e d’ accompagnar col 
basso numerato costui si presentasse; il quale eletto cosi mi- 
steriosamente, anzi nemmeu sugli organi mai nè anche una 
volta comparve ad esercitare il sno ufficio. Portossi in pace 
il buon sacerdote l' inopinata ingiustizia, per cui altri avria 
già fatto a’ capelli col suo nimico, e messa a tumulto la cit- 
tà: ma troppo grand' era il merito suo e manifesta la 
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stessa ingiustizia perchè non dovesse in progresso ottenerne 
rifacimento e compenso. Quel Bianchi abilissimo sì nella 
scienza del contrappunto e felicissimo anzi scritlor di teatro, 
ma al suono dell’organo inetto, e straniero allo stile ecclesiasti- 
co, dovette in breve abbandonar un impiego al quale con 
suo indecoro avea voluto dar il nome soltanto. E Furlanetto 
invece che organista, fu destinato a supplire come vicemae- 
stro prima per modo di provvisione nel 179Ù, allorché Ber- 
gamo cadde apopletico ; poi stabilmente nel 1797, come uscì 
questi di vita. AIGne, allorché Bei-Ioni curvo sotto al peso de- 
gli anni depor dovette quei carico che avea con molla glo- 
ria per lunghi anni portato, e chiuder Venezia que’fasti che 
la resero per tutt’i secoli di memoria immortale, venne Fur- 
lanetto nominato assolutamente maestro dal giusto e sapiente 
Augusto, cui la Provvidenza de' Veneti domimi la maggiore 
e miglior parte concesse. 

In tutti questi gravissimi ufficii di vario t 'nere, chiun- 
que non sia straniero allatto al regno dell’aroiorit, conoscer 
deve a fondo il merito sommo dell’ autor nu.tro. Egli sod- 
disfece dei pari ed a coloro che udivano 1’ esecuzione, ed a 
coloro che le partiture leggeano, riunendo nelle sue compo- 
sizioni quel eh’ é ad altri, e fu, e sempre sarà tanto mala- 
gevole riunire, cioè la vera dottrina della scienza ed il sapore 
del così detto buon gusto. Ebbe quindi, e aver dovea plauso 
del pari e dagli eruditi, e dagl’ ineruditi. Per quelli il ma- 
drigalesco, l’ imitativo, il contrappunto doppio, le fughe le 
più involute e zeppe di soggetti e contro soggetti, <t attacchi, 
di ripigli, dì rovesciamenti, di strette, e quanto insomma sta 
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nella più alla e recondita cima di quest’arte eccelsa riposto : 
per questi, i pensieri vivaci, le melodie soavi, gli accompa- 
gnamenti fioriti, le naturali modulazioni, c quanto genera 
insomma ciò che dalla moltitudine chiamasi facile e piacevol 
effetto. In quegli stessi tratti eccedenti di genio, molto a lui fa- 
migliar!, ne’ quali egli spiegava tutto qoel brio e quella ga- 
iezza di pensieri che inebbria i cosi detti orecchianti, in que’mc- 
desimi appunto egli era che grande negli artificii mostra- 
vasi. Ivi tu ritrovavi appunto le imitazioneelle ingegnose 
delle parti, e 1’ ameno gioco rinascente del canone. Altrove 
quelle deliziose forme legate che sforzano il tuo orecchio a 
seguir estatico nna sempre risolvente armonica sospensione 
ed una risoluzione sempre sospesa d’una o d'altra parte che 
insieme contrastando sotto e sopra si passano. Altrove la giu- 
diziosa introduzion delle false, cd il magico sviluppo de com- 
plessi alterati in te metteano e da te toglieano il dubbio ove 
l’armonia fosse per riescire. Che dir delle sue fughe ed imi- 
tative e reali e del tono, ove se dapprincipio avevi tu paven- 
tato ch’ei ben uscir non potesse, dovevi rimaner alfine colmo 
di stupore e di piacere non meno, tanti lacci cosi felicemente 
sciolti e tante promesse cosi fedelmente attenute sentendo ? 
Chi daddovvero conosce cosa sia questo nodo gordiano, che 
fuga si chiama, e che sudar fece e farà sempre i più grandi 
uomini dell’arte, questa fuga le cui leggi si conservarono e ti 
conserveranno sempre invariabili senza mai temer tirannia di 
moda, perchè raccolgono lutlociò di più astruso che potè lo 
sfarzo dell’ ingegno umano inventar nella musica, ben com- 
prende quanto sia difficilissimo l'innestare in cosi arduo com- 
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lenimento anche il dilettevole, il saporito, l’aroeno. E si fu 
questo invero un de'pregii maggiori dell’autor nostro, il qua- 
le, se nicol' altro di lodevole avesse pur fatto, per le sole 
sue fughe mcriterebbesi altissima rinomanza. 

Osservando attentamente le opere di FurlancUo, trove- 
remo però non solo estesa assai la di lui scienza, ma niente- 
meno ammirar dovremo il fino di lui giudizio in que’ par- 
ticolari dell’ arte che a regole positive e determinate non 
soggiacciono, ma che appartengono piuttosto, per così dire, 
alla filosofia della musica. 

E qui, in primo luogo, trattar mi piace dell’ andamento 
e lavoro de' pensieri: oggetto che dovrebb’ essero primario 
de’ compositori, e che pur troppo vedesi bene spesso o ne- 
gletto o non conosciuto da taluni, i quali appena fanno sen- 
tire un’ idea, tosto anche 1' abbandonano ed un’ altra ne 
prendono, poi un’altra ed un’altra fino alla fine : sicché tutto 
il pezzo ben considerato, lunge dal presentare un getto di 
bella unità, non è che una tarsia ed un mosaico bizzarro. 
Ciò par vezzo c copia ai men dotti : ma in fatto non è anzi 
se non aridità di mente ed inopia di querelici trovati die som- 
ministra la vena della natura fecondata dallo studio. Vch! 
che fantasia vasta cd inesausta gridano alcuni, perchè 
sentono un continuo continuo di sempre varii concetti! 
Veli ! clic sterile c gretta fantasia, bisogna dire invece ! 0 
divini, ma troppo rari ingegni, voi che, preso in inano un 
filo donatovi dalie Grazie, così maestrevolmente lo svolgete. 
Io girale, il torcete a più cappii sino a farcelo sembrare un 
altro: e poi quando appunto il crediam già cambiato, allora 
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cel fate ami riconoscere per quello stesso, e dopo d’esserci 
sembrati le mille miglia lontani, vi mostrate là fermi donde 
prendeste le mosse! Cosi fate voi manifesto al mondo quanto 
sia veramente immensa la vostra fantasia, se trattener sapete 
in un'estasi deliziosa migliaia d'uditori per lunghi tratti di 
tempo con un solo de’ vostri pensieri. Or voi che direste, se 
ascoltar doveste invece la plebe degli scrittori che non sa 
fermarsi dieci minuti semton facendo un fascio di cento in- 
digesti pensieri i’ un conficcato sull’ altro come sull’ abito 
pezzato del Zanni son cucii’ i tacconi? Furlanetto di vera 
fantasia largamente dotato e di sottile discernimento, volle 
sempre mantener bene la sua promessa, cd il suo soggetto 
esaurir pienamente. A chi dicesse lunghi esser troppo talvolta 
i suoi pezzi di musica, risponderei che quella brevità di cui 
(a pompa, e invece arrossar uè dovrebbe chi a mal partito 
ai trova nel progredire, non era per lui certamente. Non sof- 
feriva uomo tale di troncar il progresso deli’ idea eh’ eragli 
destramente venuta : ma, come stabilito erasi un pensiero, 
anche volea maneggiarlo e girarlo con più modi, tutti ottima- 
mente disposti, tutti I’ un dall’ altro dipendenti, cd insieme 
connessi per legatura ed affinità naturale, 

Dotto e saggio nella dislribuzion delle parti, e perito 
nella conoscenza delle voci umane, sebben dalia pratica tea- 
trale non assistito, non urlò egli mai nello scoglio di quegli 
audaci ed imperiti, che ( forse vogliosi de’ titoli d’ innovato- 
re, d* inventore, di progressista, come quei pazzo che qual- 
che anno fa proponeva di sbandir le ttanghelle e di metter 
in opra una scrittura di linee affatto impercettibili e micro- 
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scopichc) danno per esempio al tenore ciò che al basso ad- 
direbbesi, e facendo un guaxiabuglio nelle parti inducono 
disordine in lutto, portando le corde a sproporzionate distan- 
ze, introducendo irragionevoli salti, e canti snaturati, oscuri, 
e talor senza senso. Sforzan talora le parti nelle note Irop- 
p’ alte : altra volta ’nabissar le fanno nelle profonde ; ond’ è 
che non solo mettono l’intonazione a pericolo, ma fan quelle 
riuscire stridule c disgustose, queste deboli e scolorate. Le 
parti di Furlanctlo sempre si trovano in centro, procedono 
naturali, quindi producon sempre ottimo effetto. Ciò s’ in- 
tenda dell’ ordinario suo scrivere e in via di regola ; perché 
poi non sarebbe stalo uom di vaglia se non avesse voluto e 
saputo farvi eccezione allorché lo esigeva o la straordinaria 
bisogna di qualche particolar espression di parola, immagi- 
ne, sentimento, o la straordinaria attitudine d’ apposito ese- 
cutore. Così veggiamo sfogala sempre la parte di soprano 
eh’ egli scriveva nel Coro della Pietà per certa donzella 
chiamata Benvenuta ; al cui proposito credo qui opportuna 
una digressioncella. 

Due secoli fa, dopo la metà cioè del diciassettesimo, nel 
Coro degl' Incurabili, allora dal rinomato veneto maestro 
Carlo Pallavicmo istruito e diretto, era una giovanelta E lena 
Corner, organizzala da natura nelle laringi in guisa che, oltre 
alle cordp del petto possedeva quasi due ottave di corde 
acute e sopracute di testa, limpide ed agili sommanente, e 
di mirabil convenienza colle prime, sicché tanto di scala 
quanto di salto con tutta facilità insieme le impastava. 1 Ve- 
neziani, secondo il genio del loro dialetto immaginoso e si- 
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gnificante, 1’ avean soprannominata la Oleletti, perchè real- 
mente quello straordinario suo canto d’ inudita acutezza c di 
ghiribizzo, pien di gruppetti, di trilli, di vocalizzi, il canto pa- 
reva degli uccelletti. Esistono e lessi magnifiche lodi poeti- 
che per lei stampate in que' tempi. 

lin gorgozzule sì raro ebbelo anche Furlanetto nel suo 
Coro della Pietà sulla fine del secolo scorso in quella Ben- 
venuta. Ed ella fu il suo cavai di battaglia nelle tante com- 
posizioni che scrisse per quello sia di musica liturgica, sia 
d’ oratorii. Poche assai buone cantatrici là v' ebber sem- 
pre, ove all’ incontro fiorirono in gran numero le sonatrici 
d’ arco, di tasto, alcune anche di fiato. Una Marma, una 
Marcella, una Gregoria (Gregorielta), una Ignasia (di voce 
forte e che alla virile accostavasi) oltre alla suddetta Ben- 
venuta, fecero ben abbastanza riuscire 1’ esecuzione vo- 
cale di quanto Furlanetto per molti anni vi produsse ; ma 
ben costò a lui sudori e brividi il far che ben corrispondes- 
sero le sue creazioni a tali capacità. Questo solo fatto baste- 
rebbe a mostrarci in lui un distinto musurgo. Appunto niente 
men che un distinto musurgo ci volea per brillar con 
que’ mezzi. 

Una selva di lavori lasciò egli in quel Coro, dall' anno 
1768 in cui scrisse il suo primo Oratorio — Joseph prò 
Rex rEgypti, in poi : al quale con molti altri fece seguito nei 
quasi mezzo secolo eh’ egli sopravvisse, e sempre sano ed 
operoso : tutti lavori assai lodevoli e lodati. Ricorderò come 
celebrali in ispecie Moyses w Nilo — Jericho — de filio 
prodigo — - Gedeon — Jepthe. — Che se il Coro della Pietà 
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non potè figurar primo nò secondo fra gii emuli suoi per 
valore delle cantatrici, potè però sempre competer degna- 
mente con essi per valore delle composizioni; e quella vasta 
chiesa d' uditori anch’ essa era zeppa qualunque volta se ne 
aprivan le porte, c le donzelle entrar vedeansi nelle lor can- 
torie. Soleano esse, quasi per assicurarsi trionfo, terminato 
l'oratorio, eseguir anche una grande sinfonia o concertane ; 
perchè poi, come già dissi, 1’ orchestra loro non temeva 
confronti. E se anticamente gl’ Incurabili vantarono una 
Giacomma Stramba e i Mendicanti una Antonia Cabli, sor- 
prendenti sonatrici ambedue del violiuo, la Pietà potè van- 
tarne poi a bizzeffe in tutti gli stranienti : organi, salierii, 
arpe, chitarre, tiorbe, liuti più addietro ; e più di recente 
violini, viole, violoni, flauti, gravicembali, ec. Hassi memo- 
ria ancora delle organiate LucieUa, e Matilde, per le quali 
era niente 1’ accompagnar eccellentemente qualunque musi- 
ca anche all' improvviso, anche con trasporto di tuoni e di 
mezzi tuoni. Oh ? qual idea di celesti delizie non furono in 

Venezia le quattro Chiese de’ suoi Spedali finché ? 

torniamo a FwlancUo. 

Dotto qual era nelle sacre carte, e non istraniero alla 
profana letteratura, egli mai non tingeva la penna se lunga- 
mente fra sé non avea meditato prima a fondo il soggetto, 
e studiatone a grand' agio lo spirito. Da questa intuizion 
filosofica egli passava a cercar e creare le idee musicali ; 
e queste fissate, le disponeva in mente poi con quell’ ordine 
eh’ csigeano le circostanze, ed insieme con quell’ economia 
previdente da cui consegue che la composizione amiche 
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menomar in progresso e languire alla fine, s’ incalorisca in- 
vece, cresca <li forza, e da ulliino pieno lasci di suo sapore 
chi ascolta. Occulte, ma grandi fatiche son queste ; nelle 
quali come sappiasi quanto foss’egli paziente e studioso, non 
sarà poi che maraviglia arrechi il vedere oggidì le originali 
sue partiture così nette di caueellature e di sgorbii, che per 
poco non le si direbber copie piuttosto. Tulio erasi da lui 
già fallo in mente quando slringea fra le dila la penna: per- 
lochè talvolta al copista che per qualche foglio di partitura 
intanto onde cavar le parti il sollecitava, atpetta, diceva, che 
copti io prima, e poi copierai te. Copiava in fallo, perchè il 
tipo era nella sua niente perielio, nè reslava che gillarne 
quasi materialmente i segni sulla caria : nel che fare adun- 
que senza inciampo volava. Così dir soleva il famoso pillor 
fiorentino Leonardo da P inci, eli' egli dipinge» quando non 
avea in mano i pennelli : e ben dice», poiché 1’ immagina- 
zion sua colla meditazione creava. 

La meditazione di Furtanetto era quella del grand' uo- 
mo. Bene impadronitosi egli de'caraltcri, dei sentimenti, del- 
le situazioni che I’ argomento gli offeriva, ecco a schiera 
le idee musicali: ecco le cantilene, gli accordi, le modula- 
zioni, i contrasti delle parti, il movimento degli accompagna- 
menti, il concerto degli slromenti, i chiaroscuri de’ forti e 
de’ piani, gli allentamenti e le strette de’ tempi : lutto a se- 
conda delle parole che voglioosi pronunciare : lutto a misura 
degli affetti che devonsi muovere : tutto in ragione di ciò 
che viensi a rappresentare. Chi udi il grande oratorio J ert- 
ela), non si dimenticherà mai l'espressione dello spavento per 
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la ruiiia delle mura. Chi intese La spola de sacri cantici (orato- 
ri che nell' anno 1763 «oli scrisse pei Filippini di S. Maria 
della Fava, che valse a stabilirgli tosto no' alta riputaxionc) 
ben sa che le tenere delizie dell' amor divino render non si 
potino in più tenero e commovente accento. Scuolevansi di 
orrore gli uditori allorché ricorrca ne’ vespri quell’ enfatico 
versetto : Pcccator cidebU et irascetnr ; dentibus fuis fremei 
*1 tabescd : desidcrium pcccalortim peribit. Rabbrividivano 
al solvct saecuhun in favilla al quaiUiu tremar est futurus di 
quella veramente colossale sequenza pe’ trapassati, in cui 
lunt’ era per lui arduo il ben riescirc, quantoebé egregia- 
mente poco prima aveala scritta Bertoni per le pubbli- 
ch’ esequie dell’ ultimo de' nostri eroi, il cavaliere Emo. E 
che non sarelme a dirsi del gran Te Deum, eh’ egli scrisse 
per la Cappella Marciana ? Sembra tutto il mondo ( mi si 
conceda questo modo francese ) raccolto a cantare il le per 
oibem tarami» sonda confitetur Ecclesia : tant’ è magnifico 
e lungi da confusione alcuna, intralciatissimo lo sbattimento 
di que’cori che s'intrecciano e si alternano, si dividono e si 
uniscono in questa composizione d’ un genere veramente 
sublime. 

Ma poiché de’Salmi e’cadde in acconcio far qui parola ta- 
cer non deggio com’eran questi l’ occupazione prediletta di 
Furlanetto. Que’concetti affettuosi del parche gravi, or lauda- 
tori!, or supplichevoli, or sentenziosi, or descrittivi, or profe- 
tici , sempre magnifici e tutti divini che in ogni sua linea il 
Salterio presenta, incitano veramente da per sé stessi cd ac- 
cendono l’ estro del compositore, anzi ad alti voli sospingo)! 
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talora la fantasia anche d’ ali me» robuste : ma all' esimio 
autor nostro eran essi passati in succo eil in sangue per uno 
studio filosofico clic n’ avea fatto indefessa mente. Era egli 
penetralo al midollo mentre stai) altri alla corteccia appena, 
al suono materiale della parola fermandosi. Già molti c mol- 
ti n'abbiamo, poiché le tante volte egli scrìsse de' vespri 
di vario stile per solennità ecclesiastiche. Senza diffondermi 
però nel parlar di quelli eh’ ebbe a fare per le feste princi- 
palissime della Scuola grande di S. Rocco o per altre insi- 
gni occasioni, m’arresterò qui un istante a quelli soltanto per 
la festa di S. Vitale, si per l’ originale bellezza loro, si per lo 
straordinario modo in che nacquero. In questa parrocchia 
celebravasi un tempo con sommo decoro e nella vigilia e 
nel giorno del Santo una-funzione ecclesiastica, ad esegua- 
la quale chiamavansi i più abili e rinomali professori di mu- 
sica. In questa abitav’ altresì il sacerdote Antonio Ilota, 
eh’ era il discepolo suo prediletto, il quale solca nella sua ca- 
sa raccogliere tutt’i chiamati all' esecuzione, ed il maestro 
suo Furlanetto che la dirigeva. Al buon uomo di semplici 
costumi questa giornata valea un carnovale: tanto empieva 
il di lui spirito di ricreazione la gioconda ospitalità e l’ ami- 
cizia diligente dell* allievo che a tutto poter suo l'onorava. 
Di qui venne che or uno or altro salmo in ciascun anno ci 
vi recasse, spontaneo frutto di spontaneo talento : ed ebbesi 
così in breve tempo il vespro compiuto, c tutto nuovo, cd 
espressamente scritto per quella eccellentissima orche- 
stra. Può questo con verità chiamarsi figlio del genio di 
Furlanetto: e tale anche lo si ravvisa a una ccrt’aria di gaia 
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venustà che per entro vi spira. Il Laudale paesi entra con 
un brio che ti par di vedere un giocherello fanciullesco : 
ma ben presto quel giocherello passa al magistrale e al mas- 
siccio. Questo vespro famoso, in cui non dimenticherò io 
mai 1’ esecuzione d' alcuni passi a toh del prodigioso Dome- 
nico DrngoncUi sul contrabbasso, egli è l’unico che Furlunet- 
ta a tre voci scrivesse ; mentre usò sempre, o dovette scri- 
vere a quattro. 

Quanto preziosi fossero i suoi salmi e le sue messe del 
pari, altre senza, altre con piena, altre con meno piena or- 
chestra, c fra le quali deesi tener principalissima quella 
mortuaria a suffragio dei defunti professori di musica , che 
si è per la prima volta eseguila nella chiesa di S. Martino 
per la festività di S. Cecilia, messa invcr gigantesca e spi- 
rante dignità somma e profonda scienza , lo prova alta- 
mente ciò, che tali composizioni si divulgaron presto non 
dirò in tutta Italia, ma oltre In Alpi, e fra gl’ Inglesi ezian- 
dio. E quanto non fu pel buon Furianctlo consolante ed ono- 
revole, allorch’egli nell’anno 1 81 S prcsentossi a rende- 
re omaggio all’ Augusto Imperatore Francesco, che si trova- 
va in Venezia, l’udirsi dire da Lui con quella dignilos’ af- 
fabilità, che una fu delle virtò di tanto Signore, eh' egli era 
veramente il tua maettro di Cappella, mentre anche in Vienna 
ti eslimavano e ti eseguivano a preferenza le di lui composi- 
zioni ecclesiastiche ? 

Ma se nello stile di chiesa tale riuscì Furlanetto da do- 
versi anuoverarlo lira 'maggiori luminari della scuola venezia- 
na, egli non lasciò di coltivar non pari gloria anche lo siile 
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di teatro. Qui però (leggio premettere che non mai egli 
scriver volle una nota ad uso del ler.'ro, comunque ricerca- 
lo ne fosse più volte, e non senza il solletico di non vulgar 
mercede. Eppure innanzi a lui non pochi maestri della 
durale cappella, sacerdoti ottimi, anzi perfino dei regolari, 
come Ariosti, Celli, Caitrovillari, Ziani, non avean credulo 
disdicevole lo sfoggiare anche nell’agone teatrale la loro abi- 
lità musicale: né il governo civile, comunque religiosissimo, 
nè la podestà spirituale, comunque d’ogni buona discipli- 
na rigida allora sulla milizia ecclesiastica, avea mai posto 
divieto od ostacolo alcuno. Ma FwlaneUo, anziché a quegli 
esempli attenersi, quelli in contrario seguendo de’ più au- 
steri maestri Biffi, Munfciruto, e i paterni consigli anche in 
ciò ricordando del pio Bragadino, a chi di scrivere pel tea- 
tro il tentava fermamente rispose eh’ era penna consacrala 
u Dio la sua, e che non poteva profanarla. Nè ciò soltanto; 
ma, vedendosi una volta in procinto d’ esservi coll’ autorità 
forzato, tacitamente dalla città via si tolse. Quando perciò 
diss’ io eh’ egli maneggiò lo stil teatrale e n' ebbe altissimo 
vanto, non dissi già che per la scena scrivesse. Peraltro 
in quello stile molti oratorie compose per le sue donzelle 
della Pietà : in quello, alcuni eccellenti divertimenti campe- 
stri : in quello, fa cantata di Melastasio intitolata Galateai: in 
quello, alcune azioni sacre, fra le quali II trionfo di S. Gio- 
vanni Pieporhweno, che fu nella scuola di quel Santo pres- 
so alla chiesa di S. Paolo, nel 17C7, da artisti distintissimi 
eseguita : in quello, alcuni capricciosi lavori di spontanea 
ricreazione nel cosi detto genere buffo (i quali trovaronsi 
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quasi nascosti nelle da me esaminate sue carte dopo che 
usci di vita ) ideali sovr’alcun bizzarro avvenimento urbano. 
Degli oralorii per le donzelle della Pietà ho già parlato ; 
ma perchè il merito grande sen conosca, questo ancora mi 
resta ad aggiungere : che l’ imperatore Leopoldo II, di glo- 
riosa memoria, ne domandò alla Signoria di Venezia alcuno, 
insieme con altre scelte opere ecclesiastiche de’ nostri Vmi- 
ziani più celebri autori : e che la Francia, chiesti avendo 
nell’anno 1797 molti capi d'opera delle nostre arti belle, 
secondo le indicazioni di colà mandale in iscritto, trovaron- 
si in tali ricerche compresi anche oralorii e messe di Fur- 
lanetto. 

In tulle queste opere di slil teatrale, che mollissime sono, 
bello è il sentir delle melodie dolcissime, delle piacevoli modu- 
lazioni, ed una maschia e brillante islromentazionc, fra le cui 
grazie sovraneggia sempre la parte di canto, c dove a) sen- 
so della parola vien sempre colla vera filosofia deii’arle ser- 
vilo. E qui senza che ti si assordino gli orecchi, e le lempie 
ti si schiantino a colpi di tamburi e di sistri , tra’ fischi! de- 
gli ottavini, il tintinnio de’ campanelli c sonagli, c ’l reboar 
profondo dei doppii corni, de’doppii fagotti, dei tromboni a 
tiro c dei serpenti, qui una tanto grata quanto ragionevole 
armonia formata di cantilene regolari vagamente circolate 
e d’ accompagnamenti dilettevoli sempre relativi al senso 
dell’orazione e sempre equilibrati con quelle, toccano diretta- 
mente il cuore ed appagano la ragione del pari: quella ra- 
gione, dalla quale se si discorda, non havvi musica alfine che 
non sia pessima. 
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Ho parlato sin qui ili Furlunello come compositore di 
musica. Restami dir qualche cosa di lui ancora come pre- 
cettore. 

L’ ultima può dirsi delle glorie sue quella fu di sentirsi 
acclamato dall’ unanime voto de’ quaranta dilettanti che il 
fondarono, a maestro di contrappunto nell'anno 1811 nel- 
l’ Istituto Filarmonico di Venezia. Tenue ricompensa potè 
fissargli quella che società di ricchi uon-era, e coi soli pri- 
vali suoi mezzi di sostener proponeasi un carico enorme. Pe- 
rò egli poco men che colle lagrime della consolazione ac- 
colse l’ offerta, c l’ impegno suo mantenne con una puntua- 
lità esemplare. Sebbene il decimoquinto lustro egli allora 
toccasse, pur vide tosto onorata la sua scelta dallo sponta- 
neo concorso di numerosi discepoli, alla fiducia de’ quali 
tanto corrispondere ei seppe che varii dalla scuola escirono 
ben presto alla composizione abilissimi : Giovarmi Panni, 
ormai celebre, che più di un serto colse ne' primarii tea- 
tri, Ermagora Fabio ; tenore nella reale Cappella di S. Marco, 
|M)i maestro di canto nell’ Istituto medesimo, ed anche nel- 
l' Orfanotrofio della Pietà : egregio scrittore che si acquistò 
rinomanza con ottime composizioni di vario genere ; Angelo 
Scapolo, sonatore di flauto, che oltre ad applaudite opere 
slromentali di non lieve conto , una lodcvolissima intera 
messa a grande orchestra sentir fece nella chiesa di San 
Fantino; l’abbate Giambatlùla Botti, pregiabilc autore di 
salmi c di messe, al presente organista e direttore di musica 
condotto da que' di Valdobbiadene; Antonio Zifra, c molti 
altri insomma che lungo troppo c noioso qui sarebbe l’ cnu- 
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merarc, e intorno a’ quali porrò fine al mio dire compian- 
gendo il destino di due coltissimi giovani Michele Lazza- 
ri, fratello al mio amicissimo Francesco, professore d’ ar- 
chitettura nella Veneta Accademia ; ed il patrizio Zam- 
belli, da morte rapiti sul fior de' felicissimi slodii che avean 
per loro dilettazione intrapresi, e ne' quali ottimi saggi 
avean dati del loro tirocinio. Peraltro in fronte a tutti i 
di lui allievi è dover che sia posto quel D. Antonio 
Rota, che fu il da luì prediletto, il quale per molti e molli 
anni d' accuratissimo studio era più eh’ altri riuscito a con- 
servar l'eccetlenti forme del suo institutorc nel suono dell'or- 
gano e ad appropriarsene il metodo. Che se avverrà poi, vol- 
gendo il tempo, che vegga la luce quel Trattato di contrap- 
punto, nel quale egli raccolse, pose in ordine e alle moderne 
pratiche conformò le teoriche della scienza musicale, con al- 
trettanta esattezza d’ idee che nitidezza di stile queste di- 
chiarando ( trattato ch'ei mettea fra le mani a’discepoli suoi 
nell' Istituto in cui sedette maestro, e colla voce e coi prati- 
ci esempli nelle quotidiane lezioni illustrava ) potrà dirsi 
allora che se Furlanetto insegnò molto vivente, molto anco- 
ra insegnerà oltre la tomba. 

In queste continue gravissime curo alternate d’ insegnar 
e di comporre condusse Furlanetto i lunghi anni suoi , coi 
quali ha toccato il sedicesimo lustro. Steli' egli sempre in 
Venezia sua patria, da pochi giorni di ricreazione in fuori, 
i quali ogni anno col suo gran mecenate, il co. Angiolo Ga- 
briel, patrizio d’ illustre e deplorata memoria, e sempre al 
fianco del suo caro allievo I’ ab. Rota, c con altri personag- 
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gì che l' amavano, lietamente in villa passava. Que’ non 
igearsi guadagni che la sovrana sua fama e i suoi virtuosi su- 
dori gli procacciavano ci non gli ammassò, come far suole 
I’ avaro inumano, ma gli versò di continuo con mano cari- 
tatevole fra’ poveri congiunti suoi onde alleviar i bisogni di 
quelli, e fare a sé io altra stanza tesoro. La moltitudine, che 
l’ urge» bene spesso d’ occupazioni musicali, giammai man- 
car lo fece a' suoi sacerdotali doveri , che anzi ad ogni al- 
tro volea premetterli sempre. L’ingegno onde avealo natura 
dotato, gli «(udii Ictterarii che fatti avea con diligenza som- 
ma, il lineano capace di sostenersi con onore in qualunque 
occasione : ond' c che pregialo e caro agevolmente ei ren- 
dessi anche in que’ crocchii ove non si trattava di musica. 
Fu egli però molto ritenuto e sobrio nell’assistere a roraorose 
adunanze e nel conversare ozioso in privale case, standosi 
più volentieri ritirato nella sua abitazione in quelle ore nel- 
le quali i doveri dell’ arte sua noi chiamavano altrove: e là 
non se gli vedea fra le ulani che i libri del sacerdote c 
quelli dell’ uoui di lettere. Non si mostrò mai conoscitore 
del proprio merito: stando alle sue parole, diresti che noi 
curasse, come stanilo alle sue opere diresti che nc fu zelan- 
tissimo. Giammai parlò con ingiustizia d' altri compositori: 
clic se poi umiliò talvolta quasi per necessaria impazienza la 
superbia di qualche Icaro, noi terrai certamente uè invido 
uè maligno. Invidi c maligni non jjli mancarono, clic man- 
car anche uuu deggiono a’ grandi uomini : egli non li cu- 
rando aizzò ancor più la lor bile: ma tutta la toc bile non 

valse che ad accrescer sempre luce c lode al di lui inerito. 
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Liberale per natura, egli educò anche gratuitamente alla 
musica quelli che, volonterosi d' apprenderla, offerirgli non 
polean degna mercede : ma rifìulossi indistintamente a tut- 
ti coloro ebe seni’ anima e senta orecchi si proponeano 
una mela che non poleano raggiungere, e gli avrebber fat- 
to giltar senza frutto il ranno e I’ opera. Frugale nella sua 
domestica economia e semplice dì costumi , egli non senti 
bisogni, né fu quindi aggravio I' essergli amico. Condiscen- 
dente per istinto, si piegò senta sforzo c senza puntiglio alle 
grandi mutazioni che nella sua patria avvennero, anzi nel 
mondo intero: le quali non alterarono però lui né interna- 
mente nè esteriormente d‘ un punto. 

Cosi giunse Fwlanetto al seslodecimo lustro dell’ età 
sua, né i danni di quest’ ancora in lui si manifestavano. Il 
primo indizio del di lui dicadimento vide e notò il copista 
della Cappella, che un giorno, ito a lui per ottenere alcuno 
squarcio di novella composizione , dopo un aspettar lungo 
ebbe ad accorgersi come quell’ uomo, il quale sotto agli oc- 
chi suoi stender altra volta soleva con rara spontaneità ctl 
a volo di penna sulla partitura intere pagine di strumenta- 
zione, penava questa volta imbarazzato nella progressione 
de’ suoi pensieri. N’augurò male, e non andò errato. Pochi 
giorni d’acuta febbre di petto il misero a fine: c nel giorno 
di Pasqua 6 aprile 1817, coll’ umiltà e colla divozione che 
son proprie dell’ uomo senza rimorsi e del pio sacerdote, 
Furhmella rese I’ anima a quel Dio, le di cui meraviglie si 
'nobilmente avea cantate per tutta la vita, lasciando quaggiù 
di sé cara non meno che illustre memoria. 
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Se la sua morie fu acerba agli amici, noi fu menu agli, 
uomini dell’ arte. Videsi con nuovo esemplo nell’appendice 
al Calendario, ossia catalogo de sacerdoti defunti entro l'an- 
no, che per ordine della Curia Patriarcale si stampa la se- 
guente leggenda : R. D. Bonaventura FurtanHto alumnut S. 
Nicolai — eelcherrimut musico moderator m Basilica S. Mar- 
ri . — Cosa per due ragioni notabile : in primo luogo perché 
da quell’ appendice c sempre sbandita rigorosamente ogni 
parola di lode a chicchessia, non altro ivi indicar volendosi clic 
la persona : secondariamente, perchè il prelato allora viven- 
te Francete o Miìeti non era punto inclinato alla musica, an- 
si quasi I’ uso ne abboniva nelle chiese. 

Poco dopo l’ingrato avvenimento giunse in Venesia per 
dar alle scene un nuovo suo dramma, Giocacchinn ttussmi ; 
questa gran cometa eli oggi di sua luce tutto il firmamento 
musicale quasi sola riempie. Cercò (osto di FurlantUo , e 
gli tornò assai molesto sentire che I’ uom venerando fosse 
poc’ ansi passalo di vita. Era sua intensione fargli veder 
quella sua magnifica messa che avea preparala per solennis- 
sima funsionc in Napoli, della qual tanta faina poi giunse ni 
nostri orecchi, c sempre maggior dolore al cuor di tutti co- 
loro che il mordono per non poter pareggiarlo. Tanl’ egli . 
sebben onusto ( e quasi dir si potrebbe oppresso ) de’ plau- 
si di tutta Europa, pur di quest' uomo solo, perchè nell' ar- 
te eccellentissimo, lusingherei trovava la Inde. 

Fece erede il buon vecchio de' pochi risparinii od avan- 
zi suoi una nipote eh’ era con esso lui vissuta . sostegno e 
conforto de' suoi lardi anni, e I’ assistenza ne commise al- 
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l’ab. Rota, il quale non soltanto di questa s’ incaricò di buon 
grado, ma render anche volle i meritati onori alla memoria 
del suo amato maestro, c per la di lui gloria con lutto zelo 
adoperarsi. Fu per lui che nel giorno 7 maggio 1 8 1 7, il tren- 
tesimo dall* obito, celebrossi nella chiesa di S. Stefano, col 
volontario concorso di tuli' i più valorosi professori di mu- 
sica e con dignità e pompa conveniente all’ oggetto, nobilis- 
sima funiione, in cui fu eseguila quella famosa di lui messa 
mortuaria, di cui ho già fatto cenno. Meriian d’ essere co- 
nosciute e conservale le cinque epigrafi dettate dal professor 
ab. Pietro Potimi, che decorarono la porta esteriore della 
chiesa, ed il feretro. Leggessi alla porla: — Quid non rn t- 
mitiuil damnosa mori ? omnia bona practcreunt Bonaventurae 
Furlanelto cupa nomea tatù est parentalia, miralo violar et 
precare prò eo . — E sulle quattro facce della tiara leggessi: — 
Cineribus Bonaventurae Furlanelto soavissimi innocentissimi 
qui rei musicae peritissmnis habitus est et princeps ab omnibus 
ut edita atque audita epa opera testatone Antonia» Rota cura 
sua et nomine anàcorum gratile tanto magislro et amico sole- 
mnia parentalia solvil cum hcrymis S. T. T. L. — 1 lemoriae 
et honori Bonaventurae Furhmetlo qui sihi sali » diti vixit pa- 
rai» amicorum et homi ti um utilitali dum meruisset esse ir» mor- 
ta Its invida mors rapuit magislro opimo et dot tissimo in ludo 
philarmonico ad D. Rochi et Margaritae V mi. rottegae episdem 
ludi justa cum lacrymis solvunt. — Bonaventura Furlanelto 
a multis annis in Brephotmphio S. Marine titillo Pielatis Ven. 
puellamm ibi commorantium in musico concenlu praereptar 
nulli secundus defunctus est ■ habe hoc tesliinoimim lociyma- 
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rum doloritene nottn vtr desidrralittintc ’ not virgines a le 
cdoctae te temper (letti prosegue,, tur. — Bonaventura* Furiti* 
netto in «cimila musica profusoli celeberrimo integritale vita e 
et nutritale morum latissimo qui vixit annos LXXX pi. ni. 
mortuus est postr. non. ap. MfìCCCXFIl Itnp. R. Bnsilic. 
ad d. Marci Fen. musici moestistrmi tuo corypheo h. m. pp. 

E fu per Io slesso Rota che raccolte vennero c diligen- 
temente verran conservate le originali di lui composizioni, 
nell'^esecuzion delle quali ofTr' egli poi tratto tratto ospitai 
ricreazione in sua casa a scelti amici. Ed anche per lm pas- 
serà similmente a’posleri un bellissimo esempio di grato a- 
nimo c d’ affetluos’ amicizia di riconoscente discepolo verso 
a benemerito ed illustre maestro. 





COSCRITTA 

tlU HAU4Z101K con APPERB1CB 

DI CLAUDIO MONTEVERDE 

Voi. ! , puy. 244 - Voi. lì, pvg. 
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Quantunque fuori del luogo suo proprio (che sa- 
rebbe 1’ Appendice alla narrazione di Claudio Monte- 
verde, pag. 243 del voi. I, insieme coll’ altra lettera 
d’ esso Monteverde posta nella poscritta, pag. 435 de! 
volume presente) credo non dover io celare a’ deside- 
ra del dotto lettore la seguente altra lettera del gran- 
d’ uomo, che non fu prima d’ ora a mia conoscenza. 
Debitore io ne vado all’ antico mio dilettissimo amico c 
compatriota D. Giuseppe Antonelli, bibliotecario della 
città di Ferrara, ed in quella arci-vescovile cardina- 
lizia Chiesa canonico, nel quale van del pari somma 
dottrina ne’ buoni sludii, e spontanea cortesia negli 
squisiti ufficii della sant’ amicizia. 

In questa lettera del musurgo celeberrimo io credo 
ravvisar il giusto riflesso dèli’ altra sua a’ Procuratori 
di S. Marco, che nell’ Appendice produssi. Anche la 

offero poi come prova incontrastabile di quanto altrove 

Voi li. 2 2 
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dissi, della massima importanza che il religiosissimo 
governo ducale di Venezia metteva nella notturna 
funzione del santo Natale nella sua basilica, dalla 
quale non partivano che maravigliando i molti fore- 
stieri che v’ accorrevano ogni anno. E si troverà pure 
in essa una dimostrazione ulteriore dell’alto grado 
che tenea quella de’ Farnesi allora fra le più magnifi- 
che e splendide Corti d’ Italia. 
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Vengo a far riverenia a V. E. 111.“*, et insieme reiv- 
derlc quelle gralie maggiori che so et posso per gl’ honori 
particolari et straordinari ricevuti da Madama Ser." et 
Ser." Principe, quali Signori non solamente hanno dallo 
comissioni ai Sig.' Ministri che mi sia dallo ogni comodità, 
ma essi medesimi io voce m’ hanno certificato di tal singo- 
iar gratia. L' HI.’" Sig. Majordomo poi punto non è restato 
ad eseguire la bona volontà de’ padroni, ma la gentilezza di 
Sua Sig/” HE” ha completo anco maggiormente di più 
sichè altro ora non mi manca ricevere che la man di Dio 
che effetti in me, non dirò in tutto che non sarebbe possi- 
bile, ina in parti corrispondenti alle colante et signalate 
gratie. Il riverente affetto in me non è già mancante punto, 
perchè in verità ardo di desiderio di far cosa che sia grata 
et alle Ser." Altezze loro, et al delicato gusto di V. E. III.”", 
la qual colla sua presenza se fosse qui spererei anco di far 
maggiormente. Et per quanto alla mente di Madama Ser.~, 
creddo che teneva che V. E. IH.” fosse venuta a Parma, 
perchè nel presentarle la lettera di V. E. III." mi disse — 
e quando sarà a Parma il Sig. Marchese f — Mi trovo 
liaver fatto il primo intermedio, qual è quello di Melissa et 



172 STORIA DELLA MUSICA SACRA, PARTE H. 

llradaniante, et non quello di Didone, ma sarà il secondo. 
Som dietro al terzo, il qual finito, comincierò a provar 
qualche cosa. Fra il qual tempo de le prime prove finirò 
piacendo a Dio anco il quarto. Il quinto per anco non I' ho 
hauto, ma creddo che mi sarà dato quanto prima. Nè ho 
mancato sino ad hora di far qualche cosa per il Tomeo 
eli* è stabilito se non in lutto almeno la maggior parte. 
Vorrei haver grafia di poter andar a Vcnetia per servire 
alla Chiesa di S. Marco per la notte di Natale, la cui solco* 
nilà è la più grande che faccia il Maestra di Cappella in 
tutto 1’ anno, et poi di subbilo ritornarmene a li comandi 
di queste Ser."“ Altezze, et di V. E. 111.“ Del tutto che ho 
fallo et vado facendo ne ho dallo parte alle Altezze loro et 
al Sig. III.“ Majordomo, et hanno mostrato essere restati 
gustati, del che ne ho ringraliato Dio, qual insieme prego 
con ogni caldo affetto sempre feliciti et conservi V. E» III.”*, 
alla quale humilmente inchinandomi baciole riverentemente 
la mano. — Da Parma gli 30 Ottobre 1627. 

Di V. E.’ 10“ 

Ha vero poi da raccontare a V. E. 111“ la bella entrala 
che facessimo il gentilissimo Sig. Gorrelli et io in Modena 
lo quale conseguito (sic) la sodisfatione di tutto il viaggio 
hauto allegramente, con il qual hora felicemente sene stiamo 
operando alla galiarda per ottener il fine che esso Signor, 
et io caldamente desideriamo per sodisfare alti comandi di 
queste Ser.“ Altezze, et di V. E. 111.“, che veramente il 
Signor mi ha mandato I’ ajato secondo il bisogno. 

T Humill.” et Obbligai.” 
Claudio Monteverde. 
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rlibbc Venezia, come ognun a, nell’ illustre suo 
patrizio Benedetto Marcello il principe della musica , 
ed in ispezieltà della sacra , nella quale grandeggiò , 
e dirò anzi giganteggiò, unico aifatto con quell’ opera 
immortale de’ Salmi, che appena da lui prodotta in 
Venezia era salutata con entusiasmo da’ musici d’ o- 
gni contrada qual prodigio nuovo del tutto, e risuona- 
va con echi incessanti in ogni culta regione d’Europa. 
Questo generale entusiasmo, quest’ altissima fama euro- 
pea faceano si che iu Venezia i Procuratori lui in ogni c 
tenue e grande oggetto della Cappella consultassero e si 
ponessero in lui: nè maestri, nè organisti, nè altri chic- 
chessia avrebber osato di contraddirgli, mettendosi a pe- 
rìcolo di perdere col prezioso di lui patrocinio la prezio- 
sissima estimazione del pubblico. Ed anche in questo 
senso indiretto parmi poter congiungere a questa mia 
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Storia la narrazion di Marcello. Riproduco io qui dunque 
(bensì con alcune mutazioni ed aggiunte che mi sembra- 
no dopo il lasso di tanto tempo convenienti) quella mia 
narrazione della sua vita e delle sue opere che nell’an- 
no 1830 scrissi in Milano, e stampar feci in Venezia 
per soddisfare ad una privata convenienza in soli 50 
esemplari. Di quella mia prima fatica assai larga mer- 
cede mi furon le lettere che ricevei con mia sorpresa 
gratissima da due musurgi distinti, i quali n’ ebbero , 
nè so per opera di chi , cognizione; i due classici mae- 
stri, il p. Amelmo Marsand Veneziano , e Francetco 
Basili i Romano, i quali brillarono alla testa delie in- 
signi Cappelle di Santo Antonio in Padova il primo, di 
S. Pietro in Roma il secondo; ambidue miei rispetta- 
bili antichi amici, pur troppo non adesso viventi. Pro- 
durre le loro lettere, terrei immodestia: tacer però la 
spontanea approvazione manifestatami da uomini tali , 
terrei viltà. 


CQ T)Q 



F ra' molti uomini veramente classici, a’quali va giusta* 
mente superba d’aver dato nascimento Venezia nostra, i quali 
alla posterità lasciarono immarcescibili frutta degli originali 
loro ingegni, principalissimo fu Benedetto Martello figliuol di 
Adottino e di Paola Cappello, che vide la luce nel giorno 
luglio 1686 . Illustre e doviziosa non meno che antica di no- 
biltà e d’importanza era quella patrizia -famiglia che gli diede 
il natale; la quale perchè lo splendido suo palazzo avea nel- 
la parrocchia di S. Maria Maddalena, era chiamato Martello 
della Maddalena, secondo il veneziano costume di distinguere 
le varie famiglie dello slesso casato col nome della parroc- 
chia ove abitavano. Quei due fortunati coojugi nei tre lor 
figli maschii Benedetto, Aleuandro, e Cimiamo, profonda- 
mente impressero ed inspirarono le virtuose loro tendenze. 
Erano ambidue delle lettere e della musica appassionali cul- 
tori. Agostino, per quanto que’ tempi portavano, sonava il 
Voi. 11. 25 
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violino eccellentemente e raccoglieva in sua casa i musici pio 
distinti ai periodici eserciti di canto e di stromenti. Paolina, 
oltreché nel disegno perita, era donna di lettere tale che 
deplorasi la perdita d* alcuni di lei manoscritti divorati nel- 
1’ anno 1769 dalle fiamme eh' arsero intera la preziosa li- 
breria dei P. Servili. Poesia e musica passaron cosi in suc- 
co e in sangue a’ tre figli. Scrisse Girolamo egregiamente 
de’ versi non pochi nello stile serio e nel burlevole, altri 
in lingua toscana, altri' nel suo grazioso vernacolo; e molti 
pubblicali co’ torchii ottengon lode anche al presente. Alci- 
samhv, oltreché ottimo sonator del violino, si rese anche di- 
stinto in tutte le arti belle nelle quali spaziar volle il suo 
genio versatile: ma nella musica singolarmente gran riputa- 
zione ottenne sia nel genere vocale, sia nel sinfoniaco , c 
sotto nome d’ Eierio Slinfatico diede alle stampe alcune 
produzioni sì ben acconce che ievaron grido anche fra gli 
stranieri. Ma Benedetto alla fama d’ ambidue nocque assai, 
e a quella del secondo singolarmente: perchè il genio, l’ in- 
gegno e i profondi sludii suoi il sollevarono ben tosto sovra 
d’ essi non solo, ma sovr' anche tuli’ i grand’ uomini del- 
l’ età sua. Questa saggia e magnatizia famiglia la civiltà de- 
gli antichi Greci praticava, de’ quali Cicerone ci attcsta che 
in Gruccia musici floruerunt ; discebanlque id omnes ; ncc qui 
nesciebat salii expolitus doclrìna putabalur. 

E tal era in Venezia la casa de’ Marcelli quali eran 
quelle de’ Greci. Singolarmente vi dominava la musica. 
Francesco Gasparini, maestro di Coro alle donzelle della 
Pietà, istruiva nel contrappunto Benedetto: il violinista cete- 
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berrimo Giuseppe Tarimi insegnava il violino agli altri 
fratelli. I lasse , Jomelli, Porpora, TraeUa (che tutti ebbero 
per varii anni stanza in Venezia, maestri ne’ famosi Cori 
femminili degli Spedali) e i maestri e gli organisti nella 
Cappella ducale, e quanti insonnia e musurgi, e cantori, e 
suonatori insigni si tencano anche occasionalmente nella 
città fiorentissima, tutti' in quella magnatizia casa alla 

lor volta un continuo ritruovo ; come anche l’ aveano presso 
altre patrizie famiglie, specialmente de’ Giustiniani, de’ Ca- 
valli, de’ Contarmi, de' Genieri, de’ Mocenighi, de’ Morosmi. 

Benedetto avea da fanciullo incominciato lo studio del 
violino ; «la egli non era nato per alcun che di meccanico. 
Lasciato ben presto quello in cui pari all’ anligeuio era la 
riuscita, si applicò di tutto cuore ed al canto ed alle teori- 
che del contrappunto sotto la disciplina principalmente di 
Francesco Gasparini (di cui parlerò nel teatro) che fu poi 
maestro di cappella in S. Gio. Luterano di Roma : anzi tal- 
mente vi si applicò per tre anni continui, che se ne atterrì 
lo stesso di lui padre, c per rilrarnelo alquanto almen du- 
rante una lunga villeggiatura, fece in modo che il giova- 
ne seco aver non potesse carta musicale su cui scriver i 
suoi pensieri. Ma contro la natura ed il genio si cozza in- 
vano. Era la musica divenuta in Benedetto un prepotente 
bisogno, sicché non era possibile eh’ egli per alcuni mesi 
annighiuisse. Si compose in villa egli stesso il mezzo, con 
indicibil pena tirando di sua mano le lince sulla carta bian- 
ca, e vi scrisse sopra una celebre messa. Però cosi origi- 
nai partitura da ultimo posseduta dal mio amico professor 
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d’organo ab. Antonio Rota, il quale dal suo celebre maestro 
Furianetto ricevuta l’avea, monumento venerando e singola- 
rissimo del genio di tanl’ uomo, chi sa qual esito avuto avrà 
poi alla morte di Rotai Probabilmente cattivo ed indegno, 
quale sogliono una volta o I’ altra aver nelle mani de’ pri- 
vati quelle cose preziose e rare, il valor delle quali a tutti 
non è manifesto. 

Anticipò Benedetto I’ età legale nell' intraprendere il 
servigio della patria, essendo stato graziati della preveft- 
zion dell’ età dalla sorte, la quale gli fé’ trar dall' urna la 
palla d’ oro nel giorno di S. Barbara 4 dicembre 1707; 
ciò che nel vernacolo viniziano cavar la Barbarella chiama- 
vasi, perchè la sortizion si faceva in quel giorno. Essa va- 
leva a conceder un precoce ingresso al maggior Consiglio, 
e quindi agli ufficii del patriziato. Nè cieca fu certamente 
in questo caso la sorte se onorò un giovane di straordinarii 
talenti fornito e cosi zelante de’ suoi doveri verso la patria, 
chè tutta intera poi consumò la sua vita in servirla lodevol- 
mente senzaché la musica e la letteratura delle quali era 
egli appassionalo cultore, nè i molti amici, nè i molti diver- 
timenti, che pure lo circondavano , il facessero a quegli 
eminenti doveri mancare un sol giorno. 

Ma e’ non v’ ebbe si può dire nobile arringo d’ inge- 
gno e di dottrina ove Benedetto non volesse correre. Il tro- 
viamo aggregato alle accademie poetiche e letterarie; ed 
alla celeberrima filarmonica di Bologna ; e tra gli Arcadi 
col nome di liriante Sacréo. Il troviamo nella palestra del- 
l’ estemporanea eloquenza come avvocato. Il troviamo so- 
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s tenere civili e municipali ufiicii interni di vario genere nel- 
le temporarie magistrature ; vestir poi le insegne del sacer- 
dozio di Temi, e sedere per molli anni giudice ne’ sovrani 
consigli di XL. Il troviamo magistrato politico cd uomo di 
3tato reggere per la repubblica la città di Pula nell' Istria : 
alfin lo veggiamo Catntrlingo (tesoriere) in 8reseia ove ter- 
minò la sua mortale carriera. Principe delia musica, volle 
egli sempre, e con massimo onor suo, seder anche fra’ Prin- 
cipi della patria. Ma il troviamo specialmente (e questa fu la 
via che si può dire aver egli corsa come gigante ) scriver 
musica ne’ due generi i più classici ed i più ardui, i’ acca- 
demico cioè e 1’ ecclesiastico, cosi originale che gli meritò, 
per consentimento comune di lutti gl’ intelligenti del suo 
tempo, l’ antcnomaslico nome di Principe della musica. 

Un uomo in cui facean capo tanti vari! talenti e tante co- 
gnizioni vaste e diverse si crederà di leggieri ch’csser dovesse 
dotato d’ un pronto vivacissimo e bizzarro spirito, ma però 
assai fermo insieme e perseverante nella più grave, matura, 
fredda, profonda meditazione : e quest’ é appunto il carat- 
tere originale che si conosce in Marcello dalle stesse tante e 
' multiformi opere che ci ha egli lasciate. Dissero i Francesi 
di lui, coll’ enfatico ed immaginoso loro stile, ch’ebbe la fan- 
tasia di Pindaio, e il disegno di Michelangiolo. Tutto calcolo,' 
tutto geometria quando scrive precetti di contrappunto, e 
quando nelle sue composizioni va percorrendo i labirinti 
delle regole non senza temprarle colle saggie magistrali li- 
cenze, e quando fra le cantilene antiche degli ebrei va cer- 
cando quelle del tempio di Gerusalemme. Tutta satira pun- 
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genie e ridicolo scherxo quando motteggia il teatro coll'Oc.» 
m peata, quando contraffa i manieristni affettati de* più cele- 
bri cantori de’ suoi giorni, colla lettera alla Tesi, quando 
sotto nome buffonesco d’ un Salsiccia fa d' un impasto di ca- 
priccii un poema in ottava rima, quando nello scherzo d'un 
madrigale chiama il soprano a sentirsi pronunciar da' te- 
nori e da' bassi la sentenxa d’ esclusione dal paradiso. Tutto 
magniGcenza, grandezza, nobiltà quando ne’ suoi salmi con 
un genere affatto nuovo di simplicità, di varietà e d’espres- 
sione vestendo i sensi e le immagini dello accurato profeta, 
di cantilene e d’armonie sublimi, puoi dir che t'apre l’Olim- 
po. Tutto unzion di morale e di penitenza quando s’ indriz- 
za a Dio co’ sonetti, e le misericordie nc invoca in que' sal- 
mi, e nelle varie opere musicali ecclesiastiche invita al rav- 
vedimento e alle adorazioni i fedeli. Tutto grazia, giocondità, 
amenità quando ne’ madrigali amorosi e nelle spiritose can- 
tate fa credere che sieno in lui pitagoricamente trasmigrate 
le anime di Catullo e d’ Anacreonte. 

Negli anni suoi più freschi, tranne un breve viaggio a 
Firenze, stette Benedetto in patria, e fino all’ anno 1733 il 
tempo suo dividendo fra’ gravi ufficii pubblici, e i liberi 
voli dello smisurato suo genio nella poesia, e più ancor nel- 
la musica. 

Grande e lunga amicizia e consuetudine passò fra lui e 
la dama Isabella Renier-Lombria, la quale a moli’ avvenenza 
di corpo, mollo sapere e molta vivacità di spirito congiun- 
geva. Presso di lei egli passava ogni giorno delle giocon- 
dissime ore, e presso di lei non di rado nelle opere sue rau- 
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sleali egli anche studiava e lavorava ; e perfino istruì a per* 
lezione nel canto una donzella viniziana che a di lei servigio 
leneasi, e che in poco tempo rese la più valorosa ed am- 
mirata ed invidiata donna che mai avesse il teatro. Ognun 
conosce tosto eh' io qui parlo di quella Faustina Bordo ni, 
che poi, mercè Benedetto stesso, diventò moglie d’ Adolfo 
Baste detto il Sassone, tostoebé, anche per di lui opera, que- 
sti potè ottenere il ragguardevole posto in Venezia di mae- 
stro delle donzelle che nell’ Orfanotrofio chiamato degl’ In- 
curabili educavansi al canto : di quella Faustina, la cui voce 
fu la delizia delle corti di Dresda e di Vienna, e del gran 
Federico; che tenne per luoghi anni il primato in lutt'i tea- 
tri della colta Europa, cercata a gran prezzo e riverita co- 
me la fenice delle cantatrici : di quella Faustina, il cui Dome 
ovunque si conosca musica non verrà mai pronunciato dalla 
posterità senza molta lode. 

Come dell’ alla sua fama e della sua ben lunga prospe- 
rità fu debitrice a Marcello Faustina, altri non meno anche 
il furono : perchè uomo egli era di gran cuore, e di gran 
valore, e di grande autorità. Col cuor e col valore egli ad- 
dottrinò nella musica un Giovanni Zorzi di patrizia fami- 
glia alla sna stessa aderente, che trovavasi in povertà di for- 
tune addetto al sacerdozio nella chiesa di S. Marziale, e che 
mercè i zelanti ammaestramenti e le assistenze delle quali 
gli fu liberale maestro così rispettabile, potè in breve salire 
in fama non solo, ma passare ancor giovane maestro di Cap- 
pella a Firenze, indi a Roma in S. Gio. Laterano. Come poi 
coll'autorità stessa egli arrivasse a far l’alirui fortuna, il no- 
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s travi alla distesa narrando il singoiar caso del celeberrimo 
nostro Balduuare Galoppi detto il Barane Ilo. 

A quel Baldastare figlio d' un povero barbiere avea po 
sto natura l’ ottimo geme della musica nel cuore : ma dallo 
sgangherato violino che il barbiere gli facea strider ogni 
di nell’ orecchio niente di buono egli cavar potea per quan- 
to si arrovellasse. Eppure quel seme da qualche banda do* 
vea erompere, e quel seme infatti per grandissima fortuna 
ben presto eruppe assai male. Imperciocché il giovane, 
sentendosi spinto irresistibilmente alla musica ed al teatro, 
si mise pazzamente in capo di comporre da gè un dramma 
e di farlo cantare in pubblico ; e tanto adoperò che potè, 
comunque si fosse, il suo divisamente portare anche ad ef- 
fetto. La feda nell’ incostanza, ossia gli amici rivali, fu il 
dramma (favola pastorale) che osò costui nell’ anno 4722 
esporre in isccna : c, moderatamente parlando, si dirà che 
1’ era un frutto immaturo, c dunque spiacque al paiòlo de- 
gli uditori. Lo stesso Baldatsarc sen facea beffe parlandone 
in sua vecchiezza. Marcello vide qualche giorno appresso 
costui avvilito, e gravemente il rimbrottò di sua temerità 
ne! prodursi cosi da sfacciato senza saper nell’ arte nè alfa 
né omega : e poiché pure frammezzo a tutto quello spropo- 
sito egli avea conosciuta da quel dotto eh' era la gemma 
nel fango, cioè la vera vocazion di natura che stava nel gio- 
vane autore, anche gravemente lo ammoni ad intraprender 
U!io studio regolare, col quale farsi per l’ avvenire onorar 
altrettanto quanl' era stato allora, ed a ragione, vituperalo. 
Ma Buldasearc era povero, nè sapea come, né a qua! mae- 
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atro ricorrere : e qui generoso e gentile benedetto, sotto l» 
condizione strettissima che per tre anni interi nulla più egli 
dovesse mai scrivere che lezioni di contrappunto sulle ma- 
gistrali cartelle, il condusse tosto egli medesimo ad Cato- 
ni» Lotti, ed alla di lui scuola acconciollo, e per tal via sor- 
ger fece niente meno che quell’ immortale Galoppi che fu 
il Rottiti» del suo tempo. 

Un' altra celebre allieva nel canto ebbe pure Monello 
per altro singolarissimo evento. Dalle finestre della sua ca- 
mera udiva egli una sera passar nel gran canale innanzi al 
suo palazzo una brigateli di donne, le quali (com’ era co- 
stume in Venezia nelle notti estive) cantavano quelle can- 
zonette popolari che tanto dai forestieri sono ammirate sot- 
to nome di banarole, e sulle quali tante oggidì delle loro 
sguaiataggini fabbricano i romanzieri. Brillava sovra tutte 
una voce di soprano nitida come perla, agile, vibrata, ifo- 
gatn, che riempiva il cuor di consolazione. Dalla rarità di 
quest’ angelica voce colpito, ordinò egli tosto a' servi che 
si facesse approdar quella barchetta, e, disceso egli mede- 
simo, conoscer volle e sentir dappresso il canto di quella 
giovane che sì bel dono di natura possedeva. Questa diven- 
tò fin d’ allora 1’ allieva sua prediletta, come dipoi anche 
sua moglie divenne. Nè disprezzar però egli volle quella 
prudenza per cui non si addiceva, massime in que’ tempi a 
patrizio di nobilissima casa elevare Rotano Scalfì figlia di 
Stefano, giovane d’ umil natale e di povera condizione, co- 
munque onoratissima e ben presto accostumata anche a mo- 
di più gentili, al talamo de’ Marcelli, con pubblicità, in fec- 
Tal. II. 24 
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eia al governo ed ai parenti. Sposolla segretamente nel 
giorno 20 maggio 1728 davanti al Vicario patriarcale dì 
Venezia, ed in privai’ altra casa presso la di lei madre la 
collocò, e teneramente amolla, e nobilmente n’ebbe custodia 
e cura ; a' soli amici suoi consentendo talvolta di gustare nel 
di lei canto, egregii doni di natura sviluppati e perfezionali 
da' suoi ammaestramenti. Se Rogano avesse calcate le vie 
di Faustina, non avrebb’ ella avuto a temerne punto il con- 
fronto. Manilla il diceva, ed a Marcello è da credersi. 

Incominciò Benedetto a dare al pubblico nel 1701 le ope- 
re sue musicali, ma islrumentali soltanto : produsse le vocali 
di poi. 11 suo nome ricevette i primi onori io Bologna, sede di 
quella Accademia Filarmonica che si nomina con venerazione 
di tutto il mondo musicale. Una grande messa a k voci gli 
iruttò nel dicembre 1712 la sua aggregazione a quella: e 
il Dixtt Domimi, col quale egli concorse a decorar la fun- 
zione del santo Patrono, due anni dopo gli fruttò larga mes- 
se di plausi. Ed in Bologna appunto egli produsse colle 
stampe le prime sue opere tre altri anni dopo, cioè nel 1 717; 
e furon queste una mano di madrigali e di cantate e d’arie 
a 2, 3, 4 voci celebrate assai. Molte sono e moltiformi le 
di lui composizioni di vario genere ebe in seguito a quelle 
vennero in luce, delle quali vana e stucchevol cosa riusci- 
rebbe il dar qui un catalogo. Esse occupano dei grossi 
volumi, e molte biblioteche decorano. Spandessi già nella 
Europa il di lui nome, sicché nell’ anno 1725 poteva egli 
far gradire al glorioso Imperator Carlo VI, amator della 
musica, anzi peritissimo in quella, per la solennità del gior- 
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no suo natalizio un frutto saporitissimo del suo ingegno. Fu 
questo una grande cantata a sei voci, due soprani, due alti, 
un tenore, un basso, con cori, e con accompagnamenti di 
violini, viole, violoncelli, trombe e contrabbassi, la cui parti- 
tura nobilmente scritta in due volumi conservasi tuttora nel- 
I’ I. R. Biblioteca di Corte in Vienna. Il celeberrimo lette- 
rato viniziano Apostolo Zeno, che trovavasi allora in quella 
Corte poeta ed istoriografo Cesareo, ne scrivea con grande 
consolazione a suo fratello il famoso P. Pier Caterino in 
Venezia nel 20 settembre 1725 in questi termini: Il sig. 
Benedetto Marcello nostro patrizio ha mandata qui una £ua 
serenata che si eseguirà al primo del venturo. Sì la poesia che 
la musica sono suo lavoro. Spero che sarà una bellissima fe- 
sta, poiché la musica m particolare non può essere, a giudizio 
A molti che meco T hanno mieta alla prova, più nobile e più 
dilettevole. Fa vergogna a molti professori — Anche un ora- 
torio, Gioas, diviso in due parli, a quattro voci concertate 
cogli strumenti, anche una cantata, Psiche, a due voci e pure 
cogli slromenii, voglion essere distintamente notate, e sce- 
verate da un numero immenso di cantate e di madrigali, 
che ti può dire gii cadevan dalla penna. Scrisse anche 
molti salmi, fra' quali notabili sono il Benedictus ed il Mise- 
rerò : le lezioni per le tenebre della settimana santa : il Tan- 
tum ergo (canone a sei voci) : la Salve Regina (canone a sette): 
i Treni di Geremia : tre messe, un Te Deum, opere nella mas- 
sima parte composte ad uso della Chiesa di S. Sofia ad 
istanza di quel parroco Marchionni, che gli era amicissimo. 
Però fra le di lui opere ecclesiastiche nessuna supera il così 
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detto Messone, ossia la messa eh’ egli scrisse pel monacato 
d’ una sua nipote nel monastero di santa Maria Celeste. Chi 
ne intese l' esecuzione tanto ne maravigliò che giunse per- 
fino a scrivere come ad un passo ìlluxerunt coruscationes tuae 
paresse vedere onde di luce balenar e correre sulle pareli 
e sulle colonne di quella vasta chiesa. L’ idea è poetica al- 
quanto : vero è peraltro che quel Messone fu celebrato as- 
sai, ed è tal opera in cui l’ autore pose ogni studio per ot- 
tener le più naturali e più vive espressioni ; nè saprei nello 
stil sublime quale andarv' innanzi potesse in quel tempo al- 
tra composizione ecclesiastica. 

Veramente muove a stupore il pensare come un solo 
uomo, il quale non lunghissimi ebbe anni di vita, fu negli 
ultimi anzi da tormentosa infermità aggravalo, e sempre ser- 
vi la sua patria onorevolmente in ufficii di somma impor- 
tanza, abbia potuto, oltreché di molte opere letterarie sì in 
prosa che in verso, farsi autore d’ un tal pelago di musica 
d’ ogni stile che bellamente ricopiata in assai volumi potei 
a mio grand’agio esaminare, anzi studiare nella biblioteca di 
una veneta or estinta patrizia famiglia. Specialmente ne’ pez- 
zi di genere accademico profano (stile da camera) cioè 
cantate, yutdrigali, duetti, la sua vena era si straordinaria- 
mente feconda, che non saprei, nella copia di tali produzioni, 
a qual altro scrittore pareggiar lo si possa. Tale e tanta sua 
straordinaria facilità e fecondità lo spinse talvolta anche al 
capriccio, alla bizzarria : anzi, il diro con franchezza, Gno a 
scherzar colla mùsica ed a farsene giuoco, quasi ad ostenta- 
zione della sua vasta scienza ed insieme del suo vasto spi- 
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rito. Veggansi coll’ occhio del Aero stadioso gli sforzi d’ in- 
gegno nella Calisto m orsa per tentar di renderci sensibile e 
poco men che visibile il tramutamento di donna in belva. 
Vcggansi quelli nell’ altra cantala Timoteo, ovvero gli effetti 
della matita, co* quali egli si preGsse di far conoscere pra- 
ticamente, che la fona di questa tal sia da scagliar 1' uomo 
dall’ eccesso d’ una passione all' eccesso della passione op- 
posta: per esempio, dall’odio all’ amore, dall’ ira alla com- 
passione, dal furor guerresco al sonno. Veggasi nel famoso 
madrigale no che lassù ne' coti l'artificioso scherno eh’ egli 
fa dell’ uomo soprano (allora pur troppo frequente) intrec- 
ciando le domande di costui alle risposte da lui ignorate dei 
tenori e de’ bassi, che la di lui esclusione dal Paradiso pro- 
nunciano, ond’egli, udendole, ne rimanga scornato : su, di 
che in solenni rnale gli uditori proruppero allorché fu il 
madrigale per la prima volta all' improvviso e di buona fede 
cantato. Ma sopra tutto, quanto non fu scherzar e quasi farsi 
giuoco della musica quella cantata che intitolò enarmonica 
per soprano accompagnata dal basso, ov'é una bizzarra mi- 
stura di diesis in una parte e di bmolli nell' altra, che vera- 
mente non ha poi concludenza nella nostra scala cromatica 
composta di semituoni, mentre la scala enarmonica de’ Greci 
gli stessi semi tuoni suddivideva? Giusta la nostra cromatica, 
secondo la quale gon anche fabbricai' i nostri strumenti, il 
diesis alla nota prima, e il bmolle alla successiva nota, danno 
la stessa voce : sicché hassi l’ identico suono tanto se si 
scriva D diesis, quanto se E bmolle e gli stranienti nostri 
toccano per 1’ uno o per 1’ altro il tasto medesimo. E' don- 



190 


STORIA DELLA MUSICA SACRA 


que un giocherello in sostanza se il contrabbasso suona ela- 
fi ed il cantore dà la quinta segnata da un la dietit invece 
che da un bfà, 

E’ del pari un giocherello quello della strofa: Come fon- 
da furibonda, in cui ciascuna battuta é divisa in cinque tem- 
pi, accennando un tentativo di ciò eh' é in musica impossi- 
bile, perché fuor di natura. L’osservazione che feci a questa 
strofa mi richiamò alla memoria quella che mi fece un gior- 
no chi m’ istruiva nell’ architettura sullo scherzo d' egual 
tempra del nostro grande architetto Giacomo Sansoomo nel 
rivoltar l’angolo della galleria nella piazza S. Marco in Ve- 
nezia, proponendosi di voltar 1’ ordine dorico senza spezzar 
il triglifo del fregio : locchè egli aver fatto pretese ponendo 
la colonna del rivolto infra due larghe fette di pilastro ; e 
così rivolse bensì la trabeazione fuor del triglifo, ma anche 
fuor dei piombo della colonna; e dunque rivolse non già 
f ordine dorico, ma un pilastro. Altrettanto fece Colombo 
quando fece star 1’ uovo in piedi (ritto e fermo). Altrettanto 
anche Marcello fece con quelle poche battute di quintupla. 
Non è in esse un nuovo ritmo musicale : vi è una stiracchia- 
tura del ritmo ordinario : vi é una forzala e perciò insulsa 
distensione di note e di respiri che accresce d’ un quinto il 
valor misurale d' ogni battuta sulla carta, e nell’ esecuzione 
produce un manierismo fuor di natura e di regola, e perciò 
non imitabile nè imitato. 

Pero, mentre volea Marcello con tali scherzi d’ ingegno» 
per così dire, burlarsi della musica, anche non volea poi, o 
non poteva contenersi dal burlar di sé stesso, ossia coll’ ar- 


Digitized by Google 



Filtri! SEOOND* 


191 


sedimento pegli esecutori die vi gerisse io fronte, ossia col- 
le prime parole del canto : Senza gran pena non si giunge ai 
fine, ossia col non praticar mai più in alcuna delle sue tante 
composizioni, né quell' apparente battaglia di diesis e di 
bfnolli, né quella storpia misura di cinque tempi per battuta : 
colle quali evidentemente egli si proponeva burlevole scopo 
di far dicervellare assai I’ accompagnatore ed il cantore. 
Anche questi scherzi e giocherelli però mostrano evidente- 
mente la profonda scienza di lui che sen era impadronito a 
tal segno. Si, bisogna precisamente esser padroni della mu- 
sica per mettersi in tali capriccii, nei quali ancora Marcello 
é veramente unico. Si provino ino a far di tali scappate gli 
aquilotti dalle penne tenere ? 

Ma tutte queste opere, che pur sarebbero troppe a 
dar celebrità anche a più d’ un autore, tutte poi devono 
ceder la palma alla originale, alla divina de’ salmi, eh’ io 
dirò incstimabil tesoro di gemme, di genere unico. A scri- 
ver questa gli diede impulso il suo grande amico Girolamo 
Ascanìo Giustiniani, ragguardevole patrizio, il quale, stu- 
diati profondamente e nel testo e nella spiegazioni de' santi 
Padri i salmi davidici, ebbe posta in versi una assai dotta 
(forse un po’troppo amplificata) parafrasi de’ primi venticin- 
que. Fecene vedere i primi tratti all’ amico- Benedetto, come 
quello che anche di poesia molto e molto bene si conosce- 
va : di che pure farò parola in appresso ; e gli acceunò che 
avrebbe potuto renderli immortali cantandoli sulla sua ce- 
tra. Facilmente alle di lui istanze questi piegossi. Vi si pose 
anzi tosto a tati’ uomo, andando in traccia di quante dagli 
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ebrei de' suoi tempi raccor potè intonazioni antiche de’ sal- 
mi originali, quali essi pretendono (gli ebrei specialmente 
Spagnuoli) per le tradizioni de' loro maggiori esser certo 
che si usassero nel tempio di Gerosoliina ; e su queste fondò 
anch egli le sue cantilene. Ciò fu nell’ anno 1725 quando 
era nella florida età di pressoché 57 anni. Sul Unir di que- 
st’ anno ancora comparve in luce il primo volume cogli otto 
primi salo.: : e fu questo salutato ben tosto da’ musici più 
sapienti (1 Europa con unanime grido di plauso ; e da ogni 
parte scriveasi a Benedetto, che siccome chi gusta un 
primaticcio frutto di nuovo albero e saporosissimo il 
trova, la inaturazion delle altre frutta avidamente n’ atten- 
de, cosi desideravausi con impazienza i volumi de’salmi 
successivi. 

Ed era beo giusto questo universa! plauso, giacché 
1’ opera che usciv' alla luce era un immensa cometa d' ap- 
parizione inaspettata nel firmamento musicale, era una mole 
gigantesca e di sorprendente bellezza. Ciò si comprenderà 
ben tosto che vogliasi por mente allo stato in cui Marcello 
alla composizion musicale dedicandosi, trovava la scienza. 
Imperciocché la trovava egli nulla quasi del tutto, e non 
avea si può dire esemplari a proporsi, nè modelli a segui- 
re. La scuola che ci avea posta in Venezia molti anni addie- 
tro Adriano ìVillaert, e continuata Cipriano Bore appena 
allora cadeva ; e cominciava a sbandirsi, ma del tutto an- 
cora sbandito non era, quel gusto fiammingo eh’ era a un 
di presso il gusto de’ riboboli e degli oreiwmi trasportato nel 
linguaggio musicale. Gioteffo Zarlino era giunto bensì a 
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(issar un codice di regole rendendos’ immortale con ciò che 
scrisse da matematico e da erudito insigne sulle teoriche : 
ma non motto avea lasciato di bella musica pratica cbc servir 
di modello potesse a chi vernagli dopo : e quegli stessi 
teoretici suoi libri, in parte inspirati anch’ essi da’ precetti 
enigmatici de’ suoi precessori, poleano ed han potuto formare 
buoni scrittori per la parte geometrica dell’ arte, ma erano 
poi più d’ inciampo cbc d’ aiuto a chi se ne fosse proposta 
piuttosto la filosofia, cioè l’espressione de’ scotimenti, la 
vaghezza e la varietà de’ pensieri, la condotta naturale delle 
cantilene, la semplicità del concerto. AI qual proposito pia- 
cerai notar qui di passaggio un aureo detto che Marcello 
medesimo solca diriger sempre col suo solito stile misto di 
scherzo e di gravità a chi dello studiar in musica gli parlava. 
jVon ti tpavmti quel che ha regole determinate, perche quelle 
» imparano : quello ti sgomenti che non ha regole, perchè que- 
sto nessun te lo insegnerà se natura m cuor non tei pose. 
Qualche poco più ch’altri nelle sue messe, ne suoi madrigali, 
negli stessi quattro suoi drammi teatrali avea fatto Claudio 
Monteverde : ed avea perciò anche dovuto sostener molto ed 
aspro litigio contro a chi lo accusava di sacrilega violazione 
delle sauté regole : però egli in sostanza non avea cbc smos- 
se alcune pietre dell’ edilìzio fiammingo : e dello stile di 
teatro appena avea tirate buone prime linee Francesco Ca- 
valli. Cominciava a farsi conoscere con le sue virtuose primitie 
quando nascea Marcello il famoso Antonio Lotti: ma tal non 
era neppur egli allora da potersi dir classico, quale fu poi : 

v tal non era nè venne mai quel Francesco Gasparini. il quale 
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io tutta sua vita si contentò di gloriarsi d’ essere stalo il 
maestro d' un classico. Aggiungasi che il recitativo trovavasi 
allatto nell' infanzia allora, e la teorica attendeva una pratica 
applicazione che degnamente sviluppasse il buon seme posto 
dal suo inventore. Martello dunque si formò da sé stesso. 
Figlio del solo suo genio, egli levò appena nato il volo del- 
I’ aquila, c spaziò per le più eccelse regioni delle armoniche 
sfere, ove arrivato ancor non era il remigio d' ala umana. 

E già dell’ altissimo volo eh’ egli levalo avea fece avver- 
tito il mondo egli stesso colla sua prima prefazione alla clas- 
sica opera de’ Salmi, sotto la modesta sembianza di scusarsi 
per le novità che introduceva negli usi antichi. Imperciocché, 
essendosi egli prefissa per guida, a differenza de’ precessori 
suoi, la filosofìa non la geometria della musica, persuaso della 
verità che il troppo ingegnoso e strepitoso concerto rende per 
t ordinario meraviglia piuttosto a chi lo esamina scritto e l ar- 
tifizio ne intende, che sufficiente diletto e commovimento a chi 
l'ode, instrutto in fatto che per ben esprimer le passioni, per 
iscolpire (a dir così) i sentimenti, e per muover chi ascolta, 
la musica degli antichissimi Ebrei, Fenici e Greci non fosse 
ehe alt unisono ; dal che veniva che ogni parola nello stesso 
punto si pronunciava, né si udivano soverchie e confuse repli- 
che, nè cani passaggi, e ogn intervallo nella sua ultima diffe- 
renza sentire e gustar faceasi, e che da ciò conseguiv a che 
operasse in que’ prischi tempi la divina musica effetti meravi- 
gliosi, de' quali, oltre molle profane storie, fanno le sucre carte 
ampia indubitata fede, conchiuse che l' inganna di motto 
eAiungue giudica che la semplicità dell antica musica fosse 
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una imperfezione, quando etto era appunto una delle maggiori 
perfezioni. Queste verità egli proclamando in quella prefa- 
zione, venne poi mostrandole praticamente e col fatto nell’o- 
pera stessa scritta or a solo, or a due, or a tre, or a quattro 
voci ; le quali perchè potessero poi sentirsi ed assaporarsi 
bene, a’ suoi esecutori vivamente raccomandò precision di 
misura, giustezza d’ intonazione, chiarezza di parola, ed as- 
soluto bando alle fioriture. 

Ed ecco ciò dunque che rende questi salmi cosi sublimi 
e deliziosi : la bella semplicità delle cantilene ; I’ avveduto 
maneggio di nobili e ben adattati pensieri ; la circolazion 
piacevole di modulazioni naturali relative, non aspre, non 
isforzate, non mancanti di preparazione, non abusate per 
viziosa frequenza ; la variazion e spezzatura giudiziosa sia 
di andamenti, sia di tempi, tanto per seguire i sentimenti 
diversi della poesia, quanto per ischivar la monotonia tediosa, 
terribile scoglio dello scriver madrigalesco (l'evitare il quale 
costituisce una principalissima abilità di Marcello molto al 
di sopra di qual altro siasi madrigalesco scrittore); l’innesto 
frequente del recitativo, che tanto alletta con quel suo stile di 
eprezzatura, e taut’ opportunamente serve a vuotar e riposare 
gli orecchi affaticati dalle melodie periodiche e misurate : 
finalmente il cootiuuo studiatissimo effetto del chiar' oscuro, 
ossia quell’ alternativa magistrale di forze e di tmorzaturc 
contrapposte, ed esaltale in ispecie anche dai continui pas- 
saggi dal solo al tutti e dal tutti ai solo : perlocché la molti- 
plicazione delle parti ne’ salmi Marcelliani non sarà mai 
troppa. Nella celebre Accademia delta della Cavallerizza 
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non meno di quattro erano i soprani: sei gli aiti: altrettant' i 
tenori: quattro i bassi: pcrfin otto i contrabbassi che accom- 
pagnavano oltre ad alcuni violoncelli ed al gravicembalo : 
onde con tanta forza ben può vedersi quanto guadagnava il 
contrasto del piano e del forte, che sono la luce e 1’ ombra 
della musica. 

Quell’ Accademia posta in un grandioso edilizio presso 
le fondamente nuove era stata prima splendidamente fondata 
da una società della primaria nobiltà di Venezia per godervi 
trattenimenti e ricreazioni di vario genere. Principal eserci- 
zio vi si facea d’ equitazione ; e si han pompose memorie 
perGn di giostre e di tornei che vi si tennero. Però anche la 
musica vi si coltivava almeno una sera per settimana. Come 
$’ incominciò a gustarvi questi salmi, vidersi zeppe d’ ogni 
parte fino le strade di que' contorni per tentar d* udirne 
qualche cosa. Li produceva colà Benedetto a misura che gli 
cadeau dalla penna: vi cantava egli stesso, e cantar vi faceva 
i più scelti della Cappella ducale, qualche distinto suo amico, 
ed accidentalmente anche l’un o l’altro de' più distinti musici 
che in Venezia recavansi assoldati ne' teatri, e che tosto 
accorrevano a lui trattivi dalla sua gran fama. Qui infatti la 
Bordoni, la Tesi, le Stella, qui Grimaldi, Constimi, Eros chi, 
qui Barbieri, Patta, Boschi, Fabris, Giorgi, or l’uno or l'altro 
chiamati alla scena in Venezia, faceansi pregio di concorrere 
colle tanto desiderate e pregiate lor voci a render vie più 
splendido e delizioso il concerto de’ salmi. Da questo centro 
Benedetto spandeva ed estcndea sempre più la sua ripulazion 
musicale in tutta Europa : la qual riputazione il dir che iot- 
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mensa divenisse non sarà esagerazione alcuna. Leggonsi già 
stampale co’ salmi da Limita le lettere che i primarii maestri 
di cappella d'Europa gli dirigeano tosto ch’esaminali aveano 
i volumi che a roano a mano dal tipografo si pubblicavano, 
e vi si vede con quanta ammirazione e dell’ opera e dell’ au- 
tore parlavano. Sono nelle roani di tutti, quanti scritti di dotti 
nostri c stranieri trattano di musica,e di compositori di quei 
tempi; e vi si può leggere altrettanti panegirici di questo 
Marcello che il principe deila musica chiamalo era per uni- 
versale consentimento, e le descrizioni dell’entusiasmo di pia- 
cere con cui nelle capitali più illustri, da’ più grandi signori, 
e fin da’ sovrani, volessi goder l’esecuzione di questi salmi, 
quasi di massima, fra le musicali delizie. 

Quel celebre polisofo, che fu Giovanni Matthcum, di cui 
a gran diritto molto la Germania si vanta, perchè — qual 
musico, fu cantore, organista, compositore d’ opere molte di 
Chiesa e di teatro, alfine maestro di Cappella del duca 
d’ Holstein — qual diplomatico, fu segretario e consigliere 
d’ ambasciate all’ estero, anche in Londra — qual ecclesia- 
stico, fu canonico in Amburgo — qual letterato, fu autor di 
molle e varie opere di storia, di morale, e singolarmente 
d’ una mollo estimala Critica intuirà, stampata in Amburgo 
nel 1720, trova vasi appunto in quella Cattedrale maestro di 
Cappella allorché ivi ricevette la prima veneziana edizione 
de’ salmi Marcelliani. Colpito dal merito singolare che in essi 
ravvisò, volle sentirne tosto, e con isquisitezza di mezzi, due 
successive solenni esecuzioni ; nella Cattedrale la prima, poi 
in altra chiesa, voltane in tedesca l’ italiana parola. Dietro a 
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ciò ne scrisse all' autore nel 1728 un entusiastico, ma pie- 
namente vero panegirico, in cui è questo tratto specialmente 
a notarsi: Invece di tante voci differenti e contrappunti troppo 
affaticati e forzali che sin adesso riempivano tutte le chiese, 
V. E., unendo la sodezza col dolce e ! allegrezza coll edifica- 
zione, ha trovato un cammino da nissuno mai praticato : sicché, 
come anticamente si diceva — ALLA PALESTINA, adesso 
qui si dice — ALLA MARCELLA. 

L'altro musurgo insigne, di cui pure Amburgo, anti lotta 
la Germania si vanta, Giorgio Filippo Telemann contempo- 
raneamente egli pure a Marcello scriveva : Nella sublime 
opera famosissima de’ suoi salmi regna una maestà sin qui 
sconosciuta a tutti gli antecedenti maestri, ove 1' armonia, la 
melodia, ed una regolarità senz’ affettazione par che contendano 
insieme per toglier f una alt" altra le palme. 

I pregi veramente caratteristici di Marcello tracciati si 
trovano con precisione in queste poche linee de’ due dotti 
Alemanni: ed io men compiaccio assai, e più compiacer 
Venezia sen deve, perché son essi allievi degli allievi de’ suoi 
antichi Gabrieli, come nella mia narrazione d’ essi ho mo- 
strato : e per questo appunto recar volli qui testualmente i 
due molto autorevoli loro giudizii. 

Fu appunto questo solenne univcrsal entusiasmo che 
determinò I’ autore, il qual erasi prima prefisso il limite di 
soli venticinque salmi, a raddoppiar la mela del suo corso 
che terminò con gloria altrettanto maggiore: ed é a lamentar 
soltanto che non sia progredito anzi a tutto intero il salterio. 

Osserviamo un tal poco d» vicino quest'opera immensa. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


199 


Principale scopo dell’ autore si ravvisa in essa la verità del- 
l’espressione, e la semplicità dei mezzi. Con quelle sue poche 
e talor pochissime parti di canto Martello sa metterli avanti 
gli occhi tante scene differenti e dipinte al vivo quante le 
immagini sono della poesia. E l’evidenza delle sue espres- 
sioni tant’ é più grande e magnifica quanto son più grandi e 
magnifiche le cose eh’ egli prende a caratterizzar e a descri- 
vere con accordi e movimenti non saprei dir se più semplici 

0 più artificiosi, se più naturali o più studiati. Accostiamo! 
un po’ dappresso a taluna di queste gigantesche scene. Quel 
contrappunto doppio in circolazion delle stesse figure nel 
ripieno del terzo salmo non fa egli sentire i denti delpeccalor 
che Dio stritola ? Il ruggito e gli slanci del leone nel presto 
di quel medesimo; e nel decimo salmo l'augellino che fugge 
rapido e al monte po/a; e quel tremendo calice ove sono 
meschiati e fiamma e zolfo e tuoni e lampi e fulmini mostrato 
con un grandioso contrasto di parti, e con prolungate gran- 
diose modulazioni; e quella insistente confusione con cui pren- 
de il salmo decimolerzo a dir e ripetere te ostinate negative 
dello stollo — no non v'è Dio; — e quel tetro adagio degli 
aspidi il veleno stagna sotto il dente lor, ove le due parti al- 
ternativamente io risposta s’ incrocicchiano, 1’ una facendo 
salto d’ ottava dello stagna, mentre 1’ altra tien fermò il sotto 
in corda profonda ; e quel lerribil tremito del grave nel salmo 
decimosellimo, nel quale Marcello per ottener bene il suo 
effetto fa ribattere alle parti di canto due volle sulla stessa 
corda le vocali Ire-mi nella parola tremilo; e nell’altro largo 

1 colpi di contrattempo sulle parole tremarono sin dal fondo 
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e crollarono ; e nell’ altro pretto i trilli discendenti delle tre 
parti 1’ una dopo 1’ altra sulle parole e tult ali de venti an- 
dav a volo ; e nel largo che succede tutta quella grave ar- 
monia che s’ impiega a dipinger le tenebre che oscurai! la 
faccia di Dio sdegnato; e nell’ adagio la stupenda comparsa 
de’ fondamenti della terra resa con un lungo pedale tenuto 
fermo dal basso che fondamenta e lega il giro della maschia 
armonia delle parti ; e nel successivo allegro le volale in 
sestine di scala per dar la velocità del corso del cervo; e nel 
pretto le note trite del basso che danno sentimento al canto 
io già ridussi minuta polvere, e la magnificentissima chiusa 
l'iva Iddio, ove sul girar de' secoli, tante quartine di crome 
legate c ripetute più volle da tutte le parli van circolando 
pe’ tuoni ; e nel salmo decimottavo quelle combinazioni in 
proposta e risposta sulle corde basse colle quali esprimesi il 
riposo del sole cadente all’ occaso, che dopo lunghi giri fan 
cadenza finale in bine terza minore, e tante altre ancora, delle 
quali poi soverchio sarebbe far osservazione dopo le già 
accennate, veder fanno e sentir evidentissime le gigantesche 
immagini dello sccltrato profeta. Né crederei che anima sì 
ferrea esister potesse che non si scolesse come per altret- 
tanti colpi di forza elettrica nell’ ascoltar queste meraviglie 
dell’ arte. 

Chi cerca quella facile dolcezza che va dirittamente al 
cuor-; e quell’ evidenza eh’ é alla portata di tutti, non si 
stacchi dal salmo vigesimo secondo, eh’ io oserei nominar 
quello dei così dèlti orecchianti. (In andamento bellissimo 
delle due parti (contralto e tenore J che procedono quasi 
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sempre unite per sesta, che si dividono col tolo, poi si riu- 
niscono sempre ripetendosi, entrando framezzo a distacchi 
pure alternativi lo sbattimento de’ tutti, che ripetono anch' es- 
si e trionfano di forza ne’ soggetti medesimi, è tutta la tela 
di questa composizione sia nell’ andante pastorale, con cui il 
salmo s’introduce, sia nell’ allegro che vi succede Tu, mio 
Signor. Questo salmo può dirsi un vero nappo di nettare. 
Guardisi però all’ artifizio dell’ inaspettata ultima stretta — 
Passar miei giorni. Par che l’ autore si rimproveri d’ essersi 
abbandonato fin là ad una semplicità e facilità soverchia : 
d’improvviso prende arditamente uno slancio magistrale con 
quel presto di stile fugato e con quel soggetto di sincope, con 
un tratto insomma di cui non é capace chi non sia padrone 
dell’ arte assoluto e senza confilo. Non è più questo il salmo 
degli orecchianti, è il salmo de’ grandi professori. 

Per ampiezza e magnificenza di puro stile sublime c 
per ardimento e fuoco di colorito chi non ammirerà special- 
mente il ventottesimo salme ? Quante volte io l’osservai, tante 
ho trovati in esso nuovi motivi d" ammirare il vero principe 
della musica nell’ autor suo. Chi avrebbe osalo prender quel 
disegno così io grande? e cbi nel trattarlo poi avrebbe presi 
i partiti di Marcello ? E’ mi pare che lavoro tale bisogna 
averlo compiuto per poter dire che si può farlo così. Cu' oc- 
chiata a quel presto gigantesco Tuona sull acque, ove si fa 
sentir la voce di Dio minacciante atroce tempesta con un 
mezzo semplice e di sorprendente effetto. Le tre parli can- 
tanti con note lunghe toaiche, ora d' armonia or di pedale, 

servono ad un movimento di grande ostinazione camminarle 
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ne' contrabbassi che danno di continuo il soggetto girando 
ne' tuoni. Fu a questo passo (se non mi si narrò baia) che 
molti anni fa, assistendo in Vienna Haydn con un altro compo- 
sitore di chiaro nome ( Kozcluk ) all’esecuzione che del salmo 
intero facessi, il secondo con un colai sorriso superbo voltosi 
al primo eh’ eragli appresso, gli disse : Aot non li apremmo 
pasti così questi bassi. Ma Ilaydn, il quale sentiva di non aver 
uopo di detrarre all’ altrui per far valere il proprio merito 
già immenso, anche sorridendo gli rispose : Pur tivppo non 
ti avremmo noi posti così ! E facile immaginarsi che il collega 
dovette intenderla ed ingoiarsela. E quella pastorale sugli 
armenti che saltellano ne’ prati (e diresti di vederli saltellar 
cogli occhi), e quel coro che vi succede con un altro movi- 
mento nc’ contrabbassi che taglia i robusti unisoni delle voci, 
e quel soggetto sincopalo che vien dietro nel presto, mutando 
affatto le scene antecedenti, e tutto insomma da capo a fondo 
ài vario concetto musicale di questo salmo veramente divino, 
che verità, che maestà, che grandezza, che bellezze non pre- 
sentano incontrastabilmente originali ? 

Tale insomma ella si c tutta quest’ opera che perdereb- 
besi chiunque, per dotto che fosse, ov’ enumerar ne volesse 
o indicar le inGnite bellezze, lo dal tentarlo /n’asterrò al certo, 
e per tre ragioni : perchè l' impresa eccederebbe le forze 
mie di gran lunga : perchè i limiti d’ una narrazione sareb- 
bero angusti troppo a tanto ampio argomento, e perchè ma- 
lamente colle parole si vorrebbe presumere di far sentire 
alta mente giusta idèa di quello che si può sentir c conoscere 
soltanto cogli orecchi nella pratica esecuzion dell’opera stessa. 
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Non credasi però che Marcello ripudiar volesse in questa 
opera gK artifìci dell' arie. Troppo radicata e rispettala da 
lui stesso era la massima di que'giorni, e certamente in ogni 
tempo anche verissima : /* est musicus, qui, catione perpetuo, 
canea di scimi tam non servitù) operis, sed mgcnio spccutalionis 
as rumi l. Precettivamente perciò volle ar.ch’ egli lasciarci 
scritto che non merita nome di musico e di maestro chi 
non sa maneggiar in qualsivoglia modo gli arcani più profondi 
deir arte. E per mostrarsi tale appunto egli compose alcuni 
di questi salmi anche in istile magistrale ecclesiastico da 
cappella, e coi contrappunti regolali in tutto sui precetti 
armonici instilulivi dell' arte medesima ; peraltro dal far 
pompa di squisiti artificii si astenne, scrivendo tutti que’ma- 
gnifìci salmi non più che in semplice stile imitativo, senz'al- 
cuna specie di fuga né di cauonc. Ma, compiuti quelli, voile 
mostrar quant’cgli fosse coll’aggiuoger loro niente meno che 
un canone a sei voci triplice ed infinito alla quinta sul ver- 
setto quarto del salmo XVIII — In omnem terram exivit spi- 
ritus ejus. E vantossen’cgli stesso nella Prelazione al volume 
ottavo ed ultimo, scrivendo : « Si sosto sfuggiti nelf opera 
que’ contrappunti tutti che possono anzi l'occhio maravigliosar 
mente sorprendere, che dilettare l'orecchio. Si crede però non 
doversi ommelterc in fine d'essa quest' ingegnoso lavoro (il ca- 
none), ri perchè si veggio non esser questo del tutto ignoto al- 
l autore, come appagare in qualche parte la virtuosa citriosiià 
<f alcuni troppo sottili ed acuti armonici ingegni. Ma basti di- 
re intorno a ciò che, appena questi salmi comparvero in 
luce, i primi a lodarti furono appunto, come dissi, i piò 
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scienziati maestri d’ ogni cotta regione, che pochi in quei 
giorni non erano ; i quali tosto si diedero da sé stessi per 
vinti, e non cessavan di lodare il maneggio delle dissonanze, 
i passi di undecima, l intreccio e l’armonia delle cadenze, e 
stupivano della tessitura di tre soggetti continuati eoi rove- 
scio, e chiusi col canto fermo del principale, mirabilmente 
condotta col ristretto mezzo di tre sole voci, quando il miglior 
forse fra loro (Orazio Benevoli) per fare altrettanto avuto 
avea mestieri per fui di sedici voci. Così parlarono 1 dotti allo- 
ra, ed essi furono clic fecer tosto in ogni angolo d’ Europa 
risuonar di quest’ opera altissima fama. 

Essa per verità non presenta agli esecutori eccessive ed 
insolite difficoltà. Certamente che, non essendo questi salmi 
nè canzoncine da strada, né ariette da orecchianti, ma bensì 
musica classica, quegli che non è mtonator sicuro, e giusto 
tempista, non può aver l'ardire neppur di toccarne la carta. 
Non so peraltro come l'autor de \’ Essai tur la musique molto 
lodandoli, abbia potuto avvertire ch’essi sono d'ima difficoltà 
pressoché insuperabile, perchè bisogna trovar cantori clic 
abbiano voce d’ una estensione grande c clic non temano le 
distanze più straordinarie, lo non conosco abbastanza i cantori 
francesi per poter dire che quest’ osservazione sia relativa 
alle lor facoltà; ma certamente che per noi Italiani la non può 
essere stata scritta, e se lo fu, non l’ accetteremo, Impercioc- 
ché fra noi, qualunque cantore abbia colle discipline di buona 
scuola e col melodico esercizio di solfeggio sviluppate tulle 
le sue corde acute e ‘gravi, ed acquistalo fermo possesso d'in- 
lonazion c di misura, trovasi nel caso, anzi ha dover di eaegui- 
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re con precishm questi salmi, ne‘ quali ciascuna par sta Dei 
limiti della sua scala, come ne’ regolari intervalli staono i salti 
e le modulazioni, e l'entrate sono introdotte a senso c con na- 
turalezza, evie poi sempre avuta diligentissima cara (e pie ne 
faccian fede i veri maestri) che Cuna delle parli sia fondamento 
all'altra. Grande e vera difficoltà è bensì in questi salmi: ma 
ella sta fuor dello scritto : ella consiste nell’ anima che all’ ese- 
cutore é necessaria, capace di sentir e di far sentire altrui 
coli’ arte sua propria quel che senti Martello divinamente 
scrivendo. E qui colle parole di Martello stesso io poi mi 
volgerò all' esecutore : Bada che «n questo non vi ha regole : e 
te non te lo spirò natura, nettano te lo insegnerà. Né temasi 
ostacolo adesso alla buona esecuzion di tali satani dall’attuale 
mancanza d’ uomini tali quali erano allora soprani e contralti. 
Resta abbastanza di soprani e di contralti nelle donne e nei 
fanciulli addestrati al canto, e ne’ (alletti naturali. Piuttosto 
si tema, anzi si deplori, il totale disuso in cui cadde oggidì 
lo stile accademico, sia per l’ attuale rarità de’ musicali di- 
vertimenti privali, clie frequentissimi erano nel secolo scorso 
e nei precedenti ; sia per l’ uso esclusivo eh' or si fa della 
musica teatrale anche ne’ pochi attuali divertimenti ed 
esercizii privati, squallido avanzo delle magnifiche antiche 
accademie. 

Dacché Ottavio Pelateci di Fouombrone, inventor dei 
tipi metallici co’ quali a’ incominciò a stampar musica, nel- 
l'anno 1 502 ottenne privilegium invittissimi domimi V enefia- 
>**i quod nullut posmt cantimi (igurntum comprimere a giusta 
mercede di sua bella invenzione, c quindi fece subito in 
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Venezia (ove la sua officina teneva) colla data 27 dicembre 
i 502, e coll’indicazione di quel privilegio, l'edizione d’alcune 
messe di Jousqum de Prie intitolate — L'homme armi — La 
Solfamire — Gaudeamus — Fortuna desperata, ec., sino agli 
ultimi calcografi musicali de’ Viniziani che furono Alessandri 
e Zolla, non mi è noto che alcuna opera di musica stampala 
mai fosse di tanta mole e di sì grande universale importanza 
da potersi nemmeno per approssimazione a questa divina e 
colossale de’ salmi Marcelliani porre a confronto. E sì nei 
tre secoli ultimamente compiuti nessuna città ebbe tante tipo- 
grafie musicali, nc tante opere di musica stampò, quante 
Venezia, mercè i suoi Petrur.ci, Marcolini, Cardani (tre). 
Scoto (due), Vsberlo, Aldo, Amadmo, Sanese, Franceschi, 
Magni, Lovisa ed altri, de’ quali parlerò a proprio luogo. 
Però delle molte edizioni di questi salmi parmi non dover 

10 qui ommettcrc speciali indicazioni. 

La prima edizion quella fu che diede al pubblico Dome- 
nico Lavila in Venezia, dall’ anno 1723 al 1727, in otto 
volumi, tal quale, ed a misura che usciva l’opera un secolo 
fa dalle mani dell’ autor suo, il quale la rivide e la corresse 
egli medesimo : perlochè questa sola fra tutte riguardar si 
dee come autorevole ed originale altrettanto che il testo ossia 
la partitura da lui manuscrilta. Però gli esemplari di questa 
edizione oggimai son resi rarissimi. 

Nel corso della non lunga sua vita potè gustar Marcello 

11 diiicato piacere di veder non solo stampati in Venezia, o 
con tanto universa! plauso i suoi Salmi, ma anche traspor- 
tata, come già dissi, quella sua musica su parole tedesche 
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per opera di MaUhetton nelle dotta Germania. Per non in- 
terromper qui, per ripigliarlo poi, il soggetto delle edizioni, 
proseguirò col dir di quelle ancora che dopo la di lui morte 
sen fecero. La non meno dotta Britannia volle non mollo 
dopo seguir l’esempio della Teutonica sorella, pubblicando 
essa pure co' tipi di Londra i salmi Marcelliani volti nell’ i- 
dioma inglese : fatica di otto anni, terminati nel 17 SO. Più 
tardi (nel 1824) i Francesine fecero una edizione assai no- 
bile, cou anche il corredo d’ un accompagnamento a forte- 
piano, lavoro lodevole di Mirtki ; e per quella gentilezza 
eh’è in essi loro naturale e spontanea, farne vollero dedica- 
zione alla città di Venezia. Sulle tracce poi di questa Pari- 
gina, anche Firenze una edizione produsse; sulla cui esat- 
tezza però qualche dubbio fu mosso. Ma in Venezia dopo la 
già memorata edizione, che mercé i tipi di Lovisa ne fece 
l'autor vivente, un’ altra edizion simile a quella ne intrapre- 
se nel 1776 Domenico Pompeali. Io non ne conosco che i dne 
primi volumi, e forse non progredì. L’ editore la dedicava 
ad un nipote dell’autore Lorenzo Alessandro Martello, sena- 
tore di mollo merito, e assai nella prefazion lodava, oltre al 
valor musicale, anche il valor poetico dell’autore, e singolar- 
mente il di lui poema della Redenzione, che restò imper- 
fetto ed inedito, anzi, per quant’ io ne sappia, é smarrito. 

Similmente un’ altra edizione de’ salmi fece in Venezia 
nel 1805 Sebastiano Falle, il quale, oltre all’ aver osservata 
assai fedelmente la correzione merce la cura che vi prestò 
in ispecie l’ esimio e rinomalo contrappuntista, già maestro 
di cappella del Santo di Padova, ora fu P. Anseimo Marsand, 
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adoperò di sostituire all’antica la moderna segnatura dei 
tuoni m chiave c degli accèdenti. In fatto, quanto un caaior o 
sonatore dee prestar d' attenzione a’ segni per levar i pani 
con precisione misurando e intonando giusto, altrettanto egli 
dee necessariamente sottrarre alla pur necessaria cura per 
la messa e la filatura della sua voce, e per colorar bene i 
passi e per dar buon gusto e sentimento a quello eh’ egli 
eseguisce. Tur via dunque i segni vieti e sostituire i moderni 
è un alleviargli provvidamente quella cura materiale e la* 
sciargli maggior agio alla seconda eh' è tutta virtuale senza 
alterar d’ nn capello la composizione, e senza menomamente 
attenuar il buon effetto dell’ esecuzione. Qualche lieve e non 
frequente negligenza trovasi in questa d’ altronde assai pre- 
gevole edizione nella disposizion delle note nelle righe, non 
sempre quanto a valore nella debita corrispondenza fra 
loro, onde a colpo d' occhio leggendo, può avvenir talora 
che pronti non si trovino dall' accompagnatore gli elementi 
pegli accordi, almeno se non sia uno de’ più attenti ed 
esperti. Ma ubi plora nilent non ci offenderemo noi pattai 
maculi s. 

Preparava alquanti anni fa una nuova edizione il tipo- 
grafo Veneziano Pietro Bellini; e per essa il mio distinto 
amico Emmanutle Cicogna scrisse da suo pari (indi anche 
diede alle stampe) le notizie biografiche del patrizio Girola- 
mo Ascanio Giustiniani, il poeta de’ salmi Marcettiani. Due 
altre edizioni pur in Venezia poi erano ancora promesse, 
nelle quali il mio celebre amico P. Anseimo Marsand, ed il 
valente contrappuntista Pietro Tonasti, professore di contrab- 
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basso, avrebbero aggiunti accompagnamenti, forse come già 
fece Mircki nell’cdizion parigina. Però nessuna, ch’io sappia, 
di queste edizioni comparve in luce. Nc già per tale difetto 
decederà Martello dal suo principato, nè resta menomata 
punto la riputazion sovrana di questi Salmi. Anzi, siccome 
la musica loro è senz' alcun dubbio appropriala a tulle le 
possibili più grandiose espressioni, ed a qualunque vogliasi 
de’ più sicuri effetti sia in accademia, sia anche in teatro, 
così tutti anche i più distinti scrittori di musica ed eccle- 
siastica e teatrale pescan oggidì pure assiduamente in que- 
st’ oceano. 

Quanto in vicini tempi vi pescasse l' eccellente maestro 
di Cappella in Novara che fu Pietro G entrali, il vidi io me- 
desimo. Quanto vi pescasse nel fior dell’età sua GiooaccJuno 
Bottini, può specialmente dirlo il mio distinto amico ed in- 
sieme collega d’ ufficio Giambatlitta Doti. Perucchmi, in cui 
ammira Venezia da lunghi anni l' eletto de' suoi dilettanti 
del pianoforte non solo, ma altresì il composi tor graziosissi- 
mo^ d’amene canzonette musicali verseggiate con attico sa- 
pore da Lamberti , da VitlonlU, da Buratti s le quali per la 
loro venustà e brio han potuto meritargli persino da augusti 
personaggi nobili contrassegni di gradimento. E cosi (con- 
chiuderò, a Martello tornando) quanto più gli anni alzano 
iulorno a questo gigante le loro macerie per seppellirlo, egli 
Unto più maestosamente si eleva, e su quelle estolle in aprico 
la coronata sua fronte. 

Né iu onor di Unto autore tacer posso come sul finir dui 

secolo scorso un Irate delia Congregazione di S. Paolo, il 

Fot. II. 27 



210 STORIA DILLA MUSICA SACRA 

P. Giovenale Socchi, dotto uomo nelle teoriche e assai della 
musica appassionalo, unii’ avesse una società di buoni mu- 
surgi perché continuassero e compissero il salterio ne' salmi 
non da Monello trattati, tenendo sempre il di lui stile, e già 
intendasi con poesia italiana. Nel carteggio scientifico di quel* 
l’ insigne veneto che fu il Conte Giordano Niccoli con quel 
valentuomo, leggo anzi indicato che nel 1788 si stesse inci- 
dendo in Parigi le tavole di tal opera già incominciata. Però 
non m’awenne mai di conoscere che nella sen pubblicasse, 
nè anche sino n qual punto i socii vi lavorassero. Anche il 
maestro della Cappella ducale Giuseppe Saltelli fu detto 
che immaginasse progetto uguale, anzi avesse compiuto 
anche qualche salmo, non so da chi verseggialo a mo’ del 
Giustiniani: ma nulla pubblicò poi : era troppo accidioso : e 
troppo vasto sarebbe stalo l’ impegno anche per un uomo 
solerte ed operoso, ma solo. Abbiansi però tutti questi bravi 
almeno un lauda conalus. 

Ma e perché mai il principe della musica, ch'era insieme 
valente poeta, si produsse talvolta sulle scene colla poesia, 
'ma non mai colla musica ? Chi tale interrogazione facesse 
mi sembrerebbe assai scarso di spirito. Marcello venerato 
da tutti come il vero Apollo, e in primo luogo dagli stessi 
sapienti e maestri dell'arte, dolle composizioni de’ quali anzi 
era giudice inappellabile, poteva egli poi mettersi al paro 
cou essi, aozi soggettarsi al loro giudizio, ed arrischiarsi alle 
passioni d’ una moltitudine mal assortila, la quale per una 
tenue moneta in tuli’ i tempi ha preteso d’ aver comprato il 
diritto di trattare c maltrattare a suo gusto cd anche a suo 
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capriccio gli autori c gli attori di scena, per quanto eccel- 
lenti siano e decantati ? I più grandi applausi della scena non 
avrebber aggiunta al di lui alloro una foglia : ma la menoma 
disapprovazion od anche freddezza abbassalo l’avrebbe c 
reso pari a que’ maestri ebe lui qual sovrano maestro rive- 
rivano, e può dirsi che gli strisciavano intorno per accattarne 
benivoleoza e patrocinio : l'avrebba fatto cader da quel trono 
ebe l'unanime loro consenso alzalo gli aveva. Marchilo fu 
ben uomo da conoscere la propria convenienza. Diede più 
volte e senza riserve al teatro la sua poesia : la sua musica 
non mai, perche in musica volle ed ottenere e tenere il 
primato. 

Molto faticò Benedetto anche in letteratura. Alcune ci 
rimangono, ma molte ci perirono sue prose e poesie italiane, 
altre di alile grave ed eroico, altre di slil faceto e burlesco. 
L’ Orto fu peata, ossia il teatro alla moda è una satira gioco- 
sissima in prosa in derisione del teatro musicale de’ suoi 
giorni : ed è tale che singoiar encomio nc scrissero tre let- 
terati viniziaoi di fama europea Gaspare Gozzi, il conte 
Scipione Maffei, il conte Francesco Algarolti. Arteaga poi, 
intitolando Marcello genio fra’ più grandi eh abbia nel nostro 
secolo posseduto t Italia, e che nella sua immortale composi- 
zione de ’ Salmi gareggia col Pelestrina se non lo supera, defi- 
nisce questo scritto di Marcello una spiritosissima satira, ove 
colla licenza che permette la maschera, echicra ad uno ad uno 
con festiva ironia tuli' i difetti che dominavano al suo tempo 
sulle scene. 

I viaggi di Salsiccia (poema in ottava rima), il roseo»»- 
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imo o la Crusca (commedia che sferza le caricature d’alcuni 
scrittori italiani) sono strani spiritosissimi parti che fan 
conoscere il fondo del cuor deli’ autore allegro e pien di 
bizzarria anche un tal poco salace. I Sonetti a Dio, il gran 
poema deila Redenzione che non potè sventuratamente esser 
tratto a (ine, la Corona poetica a Maria Vergine, i ditirambi, 
i drammi, le cantate, gli oratorii, il fanno conoscer uomo 
fornito di buona e soda letteratura nell' eroica, nella lirica e 
nella scenica poesia: letteratura che attinse alle ottime fonti, 
ond’ egli potè anche in quella nobilissima via coglier palate 
alla mediocrità non concesse. £ dirò pur francamente, che 
assai maggior fama di valoroso poeta, avuto riguardo a’ suoi 
tempi, conseguit* avrebbe Marcello se un merito si raro e 
sublime spiegato egli non avesse nella musica. Il maggior 
de' talenti sempr'ecclissa i minori quando più ne concorrano 
in una stessa persona. 

Ma, riguardo alle prose, esporre io debbo il mio gran 
dubbio che sia falsamente attribuita a Marcello la lettera che 
fu da un accademico filarmonico spedita in Bologna all’Ac- 
cademia da Venezia a censura del libro di madrigali, duetti, 
tee. stampato nel 1705 da Borloli, e dal suo autore Antonio 
Lotti dedicato all’ imperatore Giuseppe I.* Fu libro tale 
universalmente applaudito, poi anche da quell’ Augusto no- 
bilmente d 1 una collana d’oro ricompensato. Ma come ad 
ogni buon frutto che matura scagliasi la sua vespa, cosi 
anche ad esso pronto scagliossi l’ innominato accademico 
filarmonico. Nell’ Accademia di Bologna esistono memorie 
(cosi mi fu scritto da chi pregai colà di mandarmi sicure c 
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precise notìzie) eh’ essa prese direttamente parte in quella 
censura sotto il principato di Pierpaolo Lavrcnti, dal quale 
venne incaricato nel 1716 un de’ più dotti accademici a 
darne relazione, esaminate anche le riforme che in varii 
temi di qtielle composizioni avea progettate Antonio T anelli 
da Carpi, il quale per terzo avea voluto entrar uell'arringo. 
E negli atti stessi dell* Accademia ho certezza essere anoni- 
ma l’ autografa lettera che vi si conserva, intitolata bensì di 
Pi» Accademico Filarmonico. Marcello mai non dichiarossene 
Rotore. Anche non par credibile che in età di soli diciannove 
anni, e ben dodici prima ch’egli incominciasse a mostrar al 
pubblico il valor suo nella musica vocale, egli potesse osar 
d' attaccare a dirittura I’ uomo del merito ben conosciuto 
qua| era Lotti, che già da oltre venti anni riverire ed ap- 
plaudir facessi e in Cappella e in teatro, e poiea volentieri 
far accogliere da quel gran Sovrano le frutta del saper suo; 
nè che {quando pur si voglia che Benedetto fosse d’ umore 
alquanto satirico) tanto aspramente egli la malignità eserci- 
tasse contro un compositore cui anzi egli stesso professava 
estimazione sincera, come il fatto che narrai di Galuppi di- 
mostra, e di cui egli, sebbene assente, si manifestò partigiano 
e proteggitor zelante nell’ardua rivalità che quegli ebbe con 
Porpora c con Pollarolo per la primazia tanto disputata della 
Cappella ducale. E cerchisi pur quanto si voglia notìzie di 
Marcello : si troverà bensì che molto egli godesse della sua 
fama ; non però che fosse invidioso dell’ altrui, né che vitu- 
perasse altro compositore giammai. Ed anche vedasi dalla 
famosa sua lettera alla rinomata cantatrice Fittoìia Te ti. 
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colla quale egli volle metter in canzone i manierismi d’slcune 
celebrità musicali di que’ giorni, eli’ egli usava apertamente 
celiar e beffare a suo talento, senza punto nascondersi. Ma 
se questi sono argomenti non più che di probabilità, panni 
poi ebe non manchi anche un parlante argomento di fatto. 
Martello soltanto nel dicembre 1713 fu accettato nell'Acca- 
demia Filarmonica di Bologna : e la critica ai madrigali di 
Lotti fa mossa da un accademico filarmonico innominato, 
appena qne’ madrigali comparvero in luce nell* anno 1705 
in Venezia. Basta, a mio avviso, il confronto di quest’epoche 
ad escludere che quell’ innominato censore fosse Martello. 
Dubito io piuttosto che, fattasi aspra e solenne la battaglia 
secondo il costume di que’ tempi, c tanto aspra quanto che 
la si vede fervente e indecisa anche nel 1716, e frattanto 
salito Marcello in gran fama, ed anche divenuto accademico 
filarmonico, si cercasse dal nimico di Lotti d’accreditar col 
some di quello una censura fatta per iniqui fini, come allora, 
e anche adesso, e fino a che durerà il mondo, fu, ed é, e 
sarà sempre in uso, e sempre sotto le coverlelle ridicole — 
amor della verità, amor dell' arte! 

U trattato di Marcello intitolato Teorica musicale ordinala 
alla moderna pratica compiuto da lui nell’anno 1707 (vige- 
simo primo dell’età sua) fu mollo applaudito dai dotti; ed é 
a deplorarsi che manoscritto restasse ed inedito, per quanto 
io ne credo, smarrisse. La biblioteca Marciana di Venezia 
ne possedè soltanto 1* ultima parte che tratta delle consonan- 
ze armoniche, e tien eh’ essa autografa sia tanto in lettere 
quanto in righe e note di musica, perché tutto vi apparisce 
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scritto d’ una mano e d' on inchiostro solo. Poca fede io pre- 
stando a comparatico di caratteri, alquanto io dubito sull’au- 
tografia di questo petto, perché, netto essendo affatto di 
cancellature t^di pentimenti, non so quanto sia probabile poi 
che un uomo della di lui tempra sostener volesse la material 
fatica d' una penosissima copia. Invero trovai chi a questa 
mia obieiione rispose, col rimettermi alla prova della sua 
esimia patienta che anche in opere non d'ingegno avea già 
data Montilo, e giovanetto, nel segnar le migliaia di linee su 
quelle carte nelle quali scrisse di soppiatto quella sua celebre 
messa. Ma altra pazienta é quella nascente da focoso talento 
di creazione, altra quella nascente da freddo calcolo d* imi- 
tazione. Come necessità, ammetto in Montilo la prima: du- 
bito molto della seconda, come inutilità. 

Or Benedetto giovane, dovizioso, nobile, dottissimo, 
amato ed onorato dal fior de' cittadini, cercato avidamente 
da’ forastieri, i quali volean tutti vederlo, conoscerlo, ammi- 
rarlo, colmarlo di lodi, vita conducea veramente deliziosa e 
beala. E poiché era egli d’umor sommamente allegro e biz- 
zarro, ed inclinava all’amore ed a’ varii piaceri delle briga- 
te, ed anche alle meritale distinzioni era non poco sensibile, 
non ci avea luogo di giocondità ove noi si trovasse. Ma que- 
st’ invidiabile stalo in cui egli visse fino all' anno quarante- 
simo secondo dell’ età sua fu lutto in un punto mutalo da un 
semplice accidente, il qual però nell’uomo di fantasia fervi- 
dissima lasciò negli undici anni che sopravvisse l’impression 
più profonda. Nella chiesa de’ SS. Apostoli assistendo egli 
all’incruento sagrifizio nel giorno 16 agosto 1728, tutto ad 
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un punto crolla gotto a* di lui piedi un marmo sepolcr 
eli’ era incassato nel pavimento del tempio, c piomba egli 
colla persona fino al petto nella profondità della tomba. 

Niente di male glien venne, che anzi egli da sé stesso 
prontamente sen trasse : ma, uomo ebe religiosi sentimenti 
avea col latte e coll'educazione succhiati, prese quest’evento 
per avviso salutare del cielo, che la forse vicina morte met- 
tendogli sottocchio per questo mezzo tutto materiale, gl' in- 
timasse di ritrarsi da quel troppo fiorito sentiere su cui so- 
verchiamente libero egli vagar soleva, spensierato quasi 
dell’ eternità che aspettavate. Tantosto l’ umor suo serio e 
cupo divenne: la penna sua non più si tinse per iscritture 
scherzose e profane : le società brillanti noi rividero, non il 
teatro, c di rado anche la prediletta musicale Accademia : 
esercizii di pietà e di religione prcser tosto l’ abbandonato 
campo delle conversazioni festevoli; gravi filosofi e ministri 
dell’altare occuparono al di lui fianco il posto che usurpava- 
no spesso dapprima uomini e donne di scena, e parassiti 
ridenti, che prima di e notte incessantemente lo palpavano : 
(mi concedano quest’innocente latinismo i rigidi frullooisti). 
Non userò però io mai l'indecente parola di convenirne con 
cui nominato da altri vidi questo suo cambiamento : parola 
in senso di religione conveniente ad eretico od empio, non 
a Benedetto, il quale non solo tale non fu, ma neppur trascu- 
ralo o indifferente giammai ; e ben lo provano le antecedenti 
di lui opere musicali e letterarie ; e lo stesso accidente che 
il sorprese, e 1' interpretazione che tosto e spontaneo ne 
diede, evidentemente le provano. 
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Il tempo amiche al primo sistema «li sita rinviarlo, anzi 
lo rese sempre più tenace e rigido della nuova risoluzione. 
Giunse ad abbandonar quasi affatto la musica. Vogliono 
alcuni anche a dispreizarla ed odiarla, col rivolgere alla 
parete della stanza i tasti del gravicenibalo perchè la tenta- 
zione o l’ uso dod vi spingesser le dita : queste però le son 
ciane* di pretta caricatura. Anzi anche negli ultimi suoi 
anni in Brescia egli accompagnava sul gravicembalo c can- 
tava alcun de' suoi salmi, specialmente per amorosa opera 
della moglie, che privatamente colà ricalasi, vi stette per 
assisterlo, confortarlo e rallegrarlo dacché la di lui salute a 
vacillar cominciava. Ne fece anzi egli stesso eseguir parecchi 
nell’ Oratorio de’ Padri di S. Filippo. Clic se mi riuscirà, 
come spero, d’ ottenerlo da chi men die’ qualche speranza, 
produrrò a miglior agio un madrigalello di scherzo di cui 
scriss’ egli e i versi e la musica per un bizzarro caso avve- 
nuto nell’ anno ultimo di sua vita. Vero è bensì che a molta 
divozion si diede, che volse le spalle a’ piaceri mondani, che 
lavorò a tuli’ uomo per condurre a termine il poema della 
Redenzione. Io dubito quasi che Benedetto dotato di fantasia 
fervidissima e della gloria sua assai zelante, vedendo in quegli 
ultimi anni d’aver nell' arte musicale già raggiunto quell’ ulti- 
mo apice oltre a cui non si passa, sforzar si volesse di cingersi 
d’egual corona anche in poesia, ed a questa perciò con animo 
tanto si dedicasse. Abbiamo recente nobilissimo esempio di 
sentimento simile nel nostro divino Canova, il qual si volse 
anch’egli da ultimo e con tutto l’ ardore al pennello e ne lese" 

brillantissimi saggi, come appunto s’ avvide d' aver già locca- 
Vol. 11. 28 
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to nello scolpire queU’ultimo punto di perfezione, oltre al quale 
nemtnen per lui stesso restavano maggiori palme da cogliere. 

Sempre studioso e sempre grand'uomo qualunque trat- 
tasse delle due cetre, soslenea Btnedello nell’ anno 1738 
l' ultimo de' suoi pubblici uffici!, il questorio in Brescia, da 
lutti amato ed onorato in quella illustre e floridissima città, 
allorché suonò per lui l’ ora fatale. Con tante e si varie c si 
laboriose opere, alle quali non par credibile che una sola e 
non lunga vita abbia potuto bastare, egli esaurite avea le sue 
forze in un’ età fresca ancora. Queste gravi fatiche io credo 
pria che il clima di Pola (cui però egli nello scrivere a fami- 
gliavi e ad amici l' incominciar attribuiva del suo fisico dica- 
dimenio nella reggenza che dal 1753 al 1737 vi avea soste- 
nuta) il trassero ne’ successivi due anni a morte per una 
tabe di petto che nascostamente avendo per alcuni mesi ser- 
peggialo pe’ visceri più all’ uomo preziosi, eruppe dipoi con 
improvvisa ed irrcsistibil violenza. Contro d’ essa lottò egli 
con mirabil fermezza d’animo invano, ed alfine anche da 
grand’ uomo spirò nell’ anno 1 759, sforzando a sparger 
lagrime di tenerezza e di compunzione tutti colóro che il. letto 
di lui circondavano. Compi egli interamente cinquantalre 
anni di gloriosissima vita, chiusi avendo gli occhi all’ eterno 
sonno colla pace del giusto nello stesso giorno del suo nasci- 
mento 2Ù luglio. Nobilmente da testamentarie largizioni 
provveduta e sempre orgogliosa di si gran marito cosi fin 
ch’egli visse come anche dopo, la di lui vedova ne onerò con 
largo pianto le ceneri; e sul marmo che le coprì deposte nella 
chiesa di san Giuseppe in Brescia scriver fece questa epigrafe-. 
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Benedirlo Maritilo Pai. Peti, pienti», plulologo, poetar, musica 
principi, quaeitori Brucienti U. M.—Anno Cl’JIDC C XX XIX — - 
Pili Kal. Augniti potuti. Pixti a. Lll menta Xl-diet XXII I. 

Quanto la di lui morte pianta fosse universalmente, è 
beo facil cosa il pensarlo. Nasse colla famosa Faustina, Lotti 
che pochi mesi dopo giacque egli pur nella tomba, tutt’ in- 
somma i musurgbi, ma dicasi meglio, ogni ordine di culle 
persone, e sovra tutte l'intero patriziato di Venezia, altamente 
lamentarono la di lui perdita. La chiesa di s- Sofìa celebrò 
magnificamente in Venezia le di lui esequie; ed in Roma il 
viniziano Cardinale Ottoboni ripeter le fece; e là il rinomato 
sacro oratore e delle leggi armoniche non imperito, il vini- 
ziano Santo Canali delta Compagnia di Gesù, pronunciò di 
lui una solenne orazion panegirica, di cui feci inutilmente io 
ricerca. Ne stampò in Venezia assai diffusamente la vita un 
p. Fontana della Congregazion di s. Paolo, che assistito lo 
aveva in Brescia nel tremendo passaggio. Ma s’io qui volessi 
i soli nomi scrivere di lutti coloro che le mani loro stancaro- 
no nel celebrare in ogni angolo d'Europa il merito di Benedetto 
Marcello, dovrò stancar (non ne dubito) gli occhi di chi avesse 
a leggerne. Basti eh’ io qui solamente indichi i cinque sommi 
letterali e scienziati viniziani che furono Apoitolo Zeno, b rancc- 
sco A Igarotti, Gatpare Cozzi, Scipione Maflei e Giordano Riccali. 

Ma di questo io debbo (e panni assai giustamente) doler- 
mi; che in Venezia, ove non dirò si spesero, ma si profusero in 
ogni tempo immensi tesori per innalzar superbe moli di edilìzi i, 
di mausolei e d’ogni maniera di monumenti grandiosi, nessun 
segno sì trovi che al forestiero ed alla posterità splendida- 
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metile allestì la gratitudine della pairia a cittadino da cui le 
vien tanl' onore : mancanza alla quale c bene a desiderarsi 
clic almcn per l’avvenire degnamente si ripari. Tolga però 
il cielo clic questa mia querela torcasi in senso di sconoscenza 
nè a quell’ uom benemerito della patria per quanto i privali 
suoi mezzi gli consentirono, l'Abb. Don Vincenzo Zcnier, il 
quale tre anni fa a sua spesa fé’ porre sopra l'arco d'un 
portico vicino al palazzo Marcello alla Maddalena quest’epi- 
grafe scolpila in marmo — ìlanc prope semilam h'utcrpes cut- 
lor eximius Bencdiclus Marcello P. V. luccio primo eonxpexit: 
nè a quell:! gentile che sotto l’ immagine di Benedetto al Se- 
minari» Patriarcale donala, scrisse negli anni suoi giovanili 
— Beneiiiclus Marcello e pallida venetorvm gente, philologus, 
poeta, musiccs princeps jutx ac merito appellatili , Brixiae dum 
quacshiram ibidem gercret decessila. 1759 tutina. 52. Clemen- 
tina Marcello tmuices anunlissiim tanti sai civis imagmeminhor. 
lilcrarum fycaeo postasse lumeste h fiatar: nè a quella inano d’o- 
norati cittadini (de’ quoti godo io pure poter contarmi uno) che 
poco fa a loro spese decorando le interne mura del già Ducale 
palazzo cogli ermi marmorei de’ loro più celebri antenati, quel- 
lo di Benedetto pur vi collocarono all’ ammirazione de’ posteri. 

0 genio sovrumano, veramente originale e divino, die 
tanto a Venezia invidiano gli esteri, di cui nessuno fra’ mu- 
surgi anche più distinti oserà inai pronunciar il nome senza 
una venerazion religiosa, tu, finché ques’’ arte celeste avrà 
nel mondo amatori e cultori, il vero Principe dell» musica 

tu Mairellus eri *: manibut date lilia pieni t. 
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F uor di luogo e per la terza volta, aggiungo io qui 
ancora un’altra lettera del famoso antico inusurgo Clau- 
dio Monteverde (il quale a tal grado avea voluto diventar 
Veneziano, di pronunciar non solo, ma anche di scrivere 
Mercore e Giobbin per Mercordi e Giovedì) relativa essa 
pure a quelle sue composizioni di musica rappresentativa 
commessegli dalla Corte Ducale di Parma che dieder 
soggetto anche alle altre. Si tardi e si disordinatamente, 
perchè soltanto ne’ giorni ultimi di questa edizione potè 
farmene dono il Bibliotecario in Ferrara Monsignor 
Canonico Antonelli, che la trovò in un privato archivio. 
iVcmmen questa vedesi a chi sia diretta precisamente: 
si conosce però che ad un principal signore della Corte 
Farnesina. Ne sappia grado l’ erudito lettore al mio 
dotto altrettanto che gentile amico, di questi miei studi! 
benemerito anch’ egli non poco. 





D^éTbTC^ògle 



111.“° il Ece.““ mio Sig.' et Prem Col. 


Supplico V. Ecc. IH." non ti meravigliare te per l’or- 
dinario di Minore pattato non ho dallo riapotla all* Immanis- 
sima lettera di V. E. 111." che la causa è stalla che l' Ecc." 
Sig.' Procuratore Foicarmi mio tingolar Signore havendo 
un suo Sig.’ figliuolo podestà in Chioggia et quel Sig.” vo- 
lendosi prevalere de la persona mia in una certa funlione di 
musica, mi trattenni in Chioggia un giorno di più di qnel 
che mi credevo che fu lo stesso giorno de la partensa del 
Corriere et ritornato io la giobbia et non il Mercon prossimo 
passalo, et ricevuto il plicco di V. E. III." con dentro un 
Intermedio bellissimo et la carissima insieme eh’ io dovessi 
trovarmi in Ferrara bieri che fu alli 24 del presente, et 
bevendo visto dei mio mancamento, mi credda V. E. 111." 
che De ho sentito particolar afflitione all'animo, come tuttavia 
sentirò persino che non si sia degnata V. Ecc. III." di novo 
aviso de la sua sodisfattone, essendo dunque scorso questo 
poco di tempo contro il mio volere vorrei supplicar V. E. 
111." che si degnasse farmi grafia eh’ io possi restar io Ve- 
netia sino alli 7 del venturo mese, possiseli il Ser." Doge, 
in tal giorno processionalmcule se ne va a Santa Justina per 
rendere grafie a Dio N. S. de la felice vittoria navale, et vi 
fot. II. 29 
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va con (utlo il Senato insieme et si canta solenne musica, ('In- 
subbilo fatto tal funtione mi porrò in barca con il Corriere 
et verrò ad ubbidire ai comandi di V. E. III." et sarà cosa 
cauta f andar a vedere il Theatro in Parma per poterli 
applicare più che sia possibile le proprie armonie decenti al 
gran sito, che non sarà cosi faeil cosa (secondo me) il con- 
certar le molle et variate oralioni che veggo in tali lotcrmc- 
dii, frattanto anderò facendo et scrivendo, per poter mostrar 
a V. E. III."’ altra cosa et maggiore che mi ritrovo. Et (pii 
facendo humilissimnmcnlc riverenza a V. E. 111."" da Dio Pi. S. 
gli prego con tulio il core il colmo d'ogui maggior felicità. 

Venezia gli 2‘i Settembre 1 027 
Di V E. III." 


Scr.' huiuiliss. et oliblig. 
Claudio Morteverm. 
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1j mio pi oposilo, perché esser mio dovere cslimo, 
il far die si conoscano da’ miei lettori anche i nomi, 
anche i mici particolari rapporti e sentimenti verso 
que’ benevoli e dotti amici a’ quali di mano in mono 
che lebbi in diverse circostanze, epoche e luoghi scritte 
collo scopo di pubblicarle poi tutte unite, io indirizzava 
ciascuna delle principali mie Narrazioni intorno alla 
vita ed alle opere de’ più celebrati fra i tanti musurgi 
eccellentissimi che (meno il solo Marcello ) brillarono 
in fronte alla Cappella ducale, ed in ogni culla regione 
risuonar fecero le loro composizioni e il lor nome. 
Oliasi tutti ormai que’ dilettissipù amici ( e quanto 
m'addolora il pensarlo!) cessero al comune destino pur 
troppo I ma non per questo la memoria loro ha perduto 
il diritto alla mia gratitudine, ilehbo esser memore, r 
lo sono, quanto e quanto a lungo prima in persona, poi 
con incessanti lettere c da Milano e da llovigo io li ho 
vessati indiscretamente, c con quatti’ amorevole pa- 
zienza ed impeguo essi alle mie importunità pronta- 
mente soddisfecero, molte c varie e tutte importanti 
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assistenze prestandomi nel vasto ed arduo mio lavoro 
nella Gloria generale della musica in Venezia, di portar 
a compimento la quale maggiore è in me il desiderio 
che la speranza. Ond è eh’ io depor non voglio la 
penna senza pagar loro, come possa, un doveroso tri- 
buto. 

Perciò coll’ ordine de’ tempi ne quali le scrissi 
queste lettere a que’ benemeriti qui in line io le pro- 
duco. Oso sperar di far cosa titillo più a lettor colto e 
gentile gradita, quuuinchc riguardai! esse uomini gene- 
ralmente assai conosciuti per distinti cultori delle gravi 
scienze, delle amene lettere, e delle arti belle. Siene 
dunque ultimo suggello a si faticoso lavoro, col quale 
io terrò d'aver fatto ben ampio guadagno se ad intelli- 
genti c non appassionali lettori conoscerò che non 
■sgradito riesca. 


Digitìzed by Google 



PARTE SECOM. 


251 


AL PATRIZIO VENETO 

Hi. L. ALESSANDRO BARBARO 

PRESIDENTE, CON SI CU ERE Al I.IUI 




YriOMa 


Il desiderio di compier lodevole ufficio di riverente 
■imieìzin in un giorno per voi assai lieto, giusta il nostro 
costume, mi persuade a presentarvi un tratto della Storia 
delta musica presso u yiniziaui, alla (piale già da moli* anni 
in addietro io dedicava incessantemente j brevi riposi con* 
cessimi dal pesante giudiziario ministcrio, e specialmente 
nel si gradito mio Carpinolo; dal progredir nella quale 
•lessar da Ire. anni ho dovuto, non potendo io più a quelle 
fonti attingere tmd’ io traeva e notizie e documenti a lan- 
l* uopo indispensabili. Questo tratto riguarda la vita ed il 
comporre di liencdctlo Marcello, Principe della musica: e 
panni elle voi prenderete parte ben volentieri all’ altissima 
gloria cui sali (e vi resterà lindi' esista mondo musicale) un 
cospicuo nostro concittadino, un individuo dottissimo di quel 
patriziato cui appartenete voi (iure. Certamente che se altre 
nazioni più di noi vantatici ile’ loro grandi uomini avesse!' 
avuto un Marcello, n* avrebber anche levato un altissimo 
gì ido da assordar lutto il mondo coll a proposito, ed and» 
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fuor d' ogni proposito, nominarlo e celebrarlo. Ma noi ben 
paghi che parlino eterne e magnificamente di lui le sue 
stesse opere, per alcun tempo di nulla, e dappoi d' una lan- 
guida e dilombata scrittura ci siam contentati che intorno a 
lui diede in luce un monaco, intarsiata di racconto, di cata- 
loghi, d' apologie, di tcslimonianse, facendone quel zibaldone 
che, impresso io Venezia da Zolla nel 1788, venne poi 
stampalo anche in fronte a’ salmi dcH’ edizione che nel 1805 
ne fece Falle pure in Venezia, ed or mi si scrive che in 
altra edizione verrà riprodotto. 

Non è già eh’ io mi presuma esser quello ebe possa 
bandir degnamente di tant' uomo le notizie e le lodi ; so 
ben clic tal peso pegti omeri d’ assai pochi sarebbe, e non 
certamente pe’ miei: ma poiché in quella mia opera io 
voleva offerir anche delle notizie il più che avessi potuto 
copiose ed esatte de' nostri più famosi scrittori di musica, 
ho dovuto perciò di Martello, come di tnlti il maggiore, con 
qualche particolare studio occuparmi. 

Io spero che, se non d’altro, almeno del mio buon 
volere voi frattanto vi appagherete, il quale tende a farvi 
manifesto con ogni ancorché debole mezzo quel vivo inte- 
resse ch’io prendo io checché di lieto e di fausto vi avvenga. 
E ben per ogni ragione e lo debbo c lo voglio ; essendo voi 
quello che me assai giovane al tempio d’ Astrea presentava 
e ne’ suoi sacrarli e penetrali erami guida, ed iniziatore nel 
diffìcile e gelosissimo suo sacerdozio, nel quale mercé tali 
auspicii, ho potuto poi e posso adoperar già da sei lustri 
senza biasimo. 
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E ciò basti : perché poi gli augurò di felicità alla sposa 
van di sua natura già sottintesi senza dirne. Fortunatissima 
io la terrò se Delle case dello sposo ella troverà le virtù 
della sua famiglia ; alla quale pari a’ meriti spero e bramo 
che voglia conceder sempre il Cielo guiderdone d’ inces- 
sante prosperità. 

Di Milano, il 20 Ottobre 1830. 


I»/ II. 
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1KITT GIOVANNI ROSSI 


>• Venezia. 


Volendo io a' più distinti Ira gli amici di me benemeriti 
dedicar queste quali siensi fatiche da me intraprese per 
semplice sollievo e ristoro dell' animo mio, lasciar cerun, ten- 
ie non posso di olii irne una a te, quella ; nzi nella quale 
panni più che in altre essermi effuso, riguardante la vita c 
le opere del nostro immortal Buratti-Ilo, più propriamente 
( Intoppi . Imperciocché sci tu quell’ uno eh’ io sempre ho 
chiamato e chiamo l’ amico, il compagno, il fratello mio. Tal 
fosti gin sin dalla fanciullezza c ne’ primi studi! e ne’ più 
avanzali, che per ben dieci anni ci tennero nelle nostre ca- 
se intensamente occupati sotto la benemerita disciplina di 
quel pio c dotto I). Benedetto de Luca, il quale dall’ abbici 
incominciando e terminando coi diritti naturale e pubblico, 
senza formalità alcuna di classi e d’ esami, alle soglie dei- 
I* Università da noi congedossi. Tal fosti poi ne’ gravi studi! 
clic ci schiuser le porle del tempio d’ Aslrea : e tale in que- 
gli esercizi! d’ estemporanea eloquenza forense che nella tua 
casa teneansi per addestrarci all’ onorevol palestra dell’ av- 
vocatura cui eravamo indrizzati, e dalla quale slraordinarii 
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ed affatto imprevisibili eventi ci disviarono poi. Tal fosti in 
quelle varie Accademie letterarie che nella patria nostra fio- 
rirono, oggi forse derise dalle petulanti facezie della super- 
ba ignoranza, ma nelle quali sappiamo quanto guadagnas- 
sero l’ ingegno e lo spirito. Tal fosti in quei da lutti ignora- 
lo, e diciamlo a dirittura pazzo cimento teatrale in cui ab- 
biano vestito delle nostre penne poetiche quel grainaccio da 
non nominarsi, e il mettemmo a figurar come autore sulle 
scene del S. Giangrisostomo, mentre noi come spettatori ec- 
citavamo quel fracasso di plausi che alla sguaiata nostra 
opera sì mal convenivano, e pur la fecero per varie sere an- 
che ripetere. Tal fosti in quelle periodiche ricreazioni vocali 
e stromcnlali clic per ben diciassette anni continui raggia- 
rono settimanalmente nella mia casa molli e distinti seguaci 
d’ Euterpe, nelle quali elTundeasi l’animo alle sensazioni più 
(litica (c : in memoria singolarmente essendomi con quanto 
valore tu dirigessi più volle e nella tua c nella mia casa la 
grande orchestra, le quante volte eseguila venne accademi- 
camente la mia Cantata a tre voci il tlkitlu ti Orfeo. Tal fo- 
sti iu quell' assiduo epistolare commercio clic mantenemmo 
nell’ algcntisttimo verno 1804, nel quale peregrinai lunga- 
mente nelle terre del Friuli col personaggio eli' uvea I’ in- 
carico di preparar una sisteniazion giudiziaria nelle Provin- 
cie Venule; cd io a te de’ luoghi e costumi da me veduti 
scriveva, e tu delle urbane notizie, de’ nostri lellcrarii ludi, 
c del grande affar eli’ eran qua » liti d’ Efeso alla Fenice, c 
le ammiratevi cantatrici Bauli e Stira, mi davi contezza. E 
per ultimo il fusti ( ed assai lungamente ) nella veneranda 
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Magistratura giudiziaria, la quale per venir men di salate 
con giusto dolor de' buoni alfine abbandonar tn dovesti, 
mentr’ io per continuarvi abbandonar dovei la dolce patria 
e la tua desideratissima convorsazione : quella Magistratura 
il cui laborioso esercizio ottener ci potè nel sacerdozio di 
Temi un nome grande no, ma onoratissimo: die se ditto- 
rente in noi era il potere, fa eguale il voler certamente, ed 
eguali d’ ambidue gli sforzi a non ignobili mete. 

Or dunque uniti sieno i nostri nomi anche su questi fo- 
gli, ne’ quali a te solertissimo indagalor e scrittore delle vi- 
ninane costumanze, e zelantissimo della gloria patria non 
meno che della musica passionato cultore, piacerà (io spero) 
il vedere come per me si cerchi onorar qui uno de' più uni- 
versalmente applauditi musurgi suoi. E grande sarà il me- 
rito mio se coll’ esempio avverrà eh’ io ti muova a produrre 
in pubblico qoe’ sì pregiati lavori storico-critici, che per o- 
nor tuo non meno che della nostra Venezia star dovrebbero 
posti nella pubblica luce anziché fra le tue pareti celati. Ma 
tacerò di questo perché non abbia a comparir superba la mia 
speranza ; e conchiuderò coll' augurarmi di poter a quelle 
antiche nostre consuetudini almen ritornare in parte. Vale, 
amico desideratissimo. 

Di Milano, il 13 Giugno 1854. 
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AL f A1I0C0 IN SANTO BUTANO >1 TUIZ1A 

D. FRANCESCO BOSELLO 


m Venezia. 


Allorché la novella mi giunse che, superata alfine la vo- 
stra ritrosia, voi diventaste il parroco di Santo Stefano, io 
mi stava per caso rivolgendo gli scartafacci della mia Sto- 
ria della musica pretto a' Volizioni, de' quali già da lungo 
tempo mi valgo a passar alcuni momenti di stanchezza e di 
tedio. Io deggio, fra me dissi tantosto, festeggiar quest' av- 
venimento che onora 1’ uomo per vera probità, e per molla 
dottrina distinto, cui I' educazione già confidai in lutto del 
primo, e in parte del secondo de’ miei carissimi figli, e di 
cui tanto mi valser le fatiche e le cure, che I’ uno ormai 
veggo onorevolmente inizialo nella Magistratura, mentre 
l’altro non molto da lunge le vcstigia ne segue : e queste 
carte medesime vo’ che men somministrino il mezzo. Così, 
detto fallo, fuor ne tolsi que’ fogli che trattano del legislalor 
della musica, del famoso nostro Gioteffo Zarlino ; ed or li 
metto in pubblica luce tali e quali senz'àlcun ritocco c lima- 
tura, a far fede della mia somma esultazione in vedervi e- 
letto paslor di quel gregge fra cui io pure per lunghi anni 
viver potei lietamente, e da cui stemmi adesso tanto a mal- 
incuore diviso. 
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L’ antico nostro insigne musurgo, di cui brevemente 
parlasi in queste pagine, fu egli pure al par di voi sacer- 
dote e a cura d' anime dedicato, e per pietà, zelo e dottrina 
anche nelle discipline ecclesiastiche avanzalo cosi, che per 
poco non fu della mitra episcopale insignito. Queste di lui 
somiglianze con voi giusliGcano il consiglio del vostro ami- 
co ed estimatore, il quale se presso a voi or non più colla 
persona si trova, certamente vi si trova coll’ animo, ed in sì 
lieta occasione vuoi festeggiarvi in quella guisa che non può 
dalla lontananza impedirsi. Aggradile il buon volere. 

Di Milano, il 18 Giugno 1836. 
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ALL* AIIC9 BES1DEMTISS1I0 COHSIGIIEBB SANITARIO 
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P1ERANTOMO ZORZI 


Pur troppo non corrono più quegli anni floridi ne’ quali 
vivemmo qui insieme, come voi dite, io per la musica, voi 
per In poesia, in amichevole assai lieto sodalizio. Sì, ben ri- 
cordo quando al bizzarro capriccio compiacendo degli F.u- 
tcipiani nostri postisi in arredo pas'nrale, facemmo tacer per 
qualche ora, c nient’ allro che per le tre ultime sere del 
carnovale 1809 l'immenso baccano della nostra gran piazza 
S. Marco, e la trasformammo in uno smisurato teatro, in 
cui echeggiavano co’ versi vostri e colle mie note le armo- 
nie della Mascherata campestre, mercè molte voci femminili 
e maschili, e molli stromenti a corda e a fiato. Ricordo 
quando, corrispondendo all’invito scrittoci dall’onorevole Po- 
destà nostro, il fu Co. Ben ter, presentammo al pubblico la 
grande Cantata a tre voci con Cori, il pegno eli pace, con cui 
Venezia festeggiò nobilmente nelle sale del suo pubblico Bi- 
dono nel 1810 le nozze auguste di Napoleone con Maria 
Luigia. Ricordo quando per solennemente inaugurar l’aper- 
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tura del nostro Istituto Filarmonico nel 1811 producemmo 
a gratuita pubblica dilettazione con pompa di spettacolo sce- 
nico nel teatro S. Benedetto il dramma l'emonia richiama- 
la. Ma ricordo pure come in quel tempo io quasi pazzamen- 
te mi facessi giuoco, sennon della vita, certamente della sa- 
lute coll'arduo sforzo morale e fisico, diurno e notturno, per 
soddisfar tutto insieme ed a queste amene occupazioni, ed ai 
gravi doveri del minuterò giudiziario (che sempre a tutto 
anteposi) e di più alle laboriose esigenze delle due opere le- 
gali che allora io dava alle stampe, il Confronto testuale del 
codice Napoleone colle leggi Romane, — e la Colltzion dt de- 
cisioni della Corte d' Appello in Venezia ; la prima delle quali 
( mi si perdoni la debolezza del vanto ) fu poi lesto alle le- 
zioni di diritto nell' Università di Padova al Professore cav. 
Lanfranchi. 

Oh! fu lieta si quella per noi memoranda epoca. Ma 
che direbbero que’ coetanei nostri che ci guardavano allora 
soli' occhio, invidiose!!] alquanto delle nostre gloriole, se ci 
vedessero adesso, dugento miglia l’uu dall’altro lontani, ran- 
nicchiati in due gabinetti, starci silenziosi scrivendo delle 
nostre più solenni anticaglie : voi dell’EIcna de’ Veneti, Ce- 
cilia da Buone, io del Veneto Orfeo, Giovasmi Gabrieli f Cer- 
tamente ne riderebbono a pellecrepa. Peraltro se adesso noi 
stiam quasi in ombra, stemmo però anche, ne brevemente, 
in aprico. 

Ad altra lettera il rispondere, nè con poche parole, allo 
scherzoso vostro quesito se in Milano la mia penna abbia 
inai partorito sulla carta da cinque righe. Frattanto vi piaccia 
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oh’ io intitoli a voi questa Narrazione de’ Gabrieli, coi diedi 
testé compimento. E passiamcela alla meglio finché venga il 
giorno desiderato eh’ io possa, come spero, qui vedervi ed 
abbracciarvi, se non più come il mio valoroso poeta, però 
sempre come il mio dolcissimo amico e compagno di non 
comuni e non ignobili piaceri. Addio. 

Di Milano, il 36 Febbraio 1837. 


f ot. H. 
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UL' UIC» MSIBSRATISS110 CAMME AIATE 

PIETRO BETTIO 


I. ». »1»I.I0T1CA»1U MILA HAKCf A»A 


m Venezia. 


Quante volte ( e le non sono già poche ) malgrado alla 
molta distanza de' luoghi il mio pensiere a voi ricorre, tante 
in me si rinnova la memoria di que' giorni remoli ne’ quali 
voi giovane co’ vostri molti compagni nelle teologiche disci- 
pline avviati, io giovane co’ miei nelle discipline legali 
iniziati, facevamci calde battaglie d’ argomenti in forma, 
e disputavamo quasi magistralmente in quel Peripalo nobi- 
lissimo che la saggezza del Veneto Governo avev’ aperto 
con assai felice successo al fiore de' suoi cittadini che alle 
scienze si dedicavano, e donde ambidue non uscimmo senza 
la reiterala distiuzion di quel fregio che a pochissimi fra’ più 
eletti si concedeva. Furon quelli gli esordii d’ un’amicizia 
tale che poi, malgrado alla differenza somma dello stalo no- 
stro, malgrado a’ terribili sconvolgimenti nella comune ca- 
rissima nostra patria avvenuti, ferma e indissolubile sempre 
fra noi si mantenne. Mi sta scolpita in mente la ricordanza 
di quella mattina in cui, undici anni fa, collo tristezza nel 
cilor e net volto io vi facea consegna formalmente del dono 
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(piacque a voi intitolarlo distinto regalo !) che, partir dalla 
cara patria dovendo, io lasciava alla stessa nella voluminosa 
Collezione degli Statuti a stampa di tutt’ i paesi un tempo 
soggetti alla Veneta dominazione; collezione dal mio caris- 
simo padre con motta cura, e non senza una spesa per lui 
alquanto grave, riunita c conservata ; mentre voi tuli’ i più 
caldi ufficii della sant'amicizia vi studiavate offerirmi, ed 
alfine amhidue cogli occhi un po' rosseggiami e lucenti l'ad- 
dio e l’ amplesso ci scambiavamo dell' amara separazione. 

Ma fra gli amici più di me benemeriti io deggio voi an- 
noverar anche per le assistenze delle quali mi foste cortese 
quante volle ven chiesi pel vasto annoso mio lavoro della 
Storia della musica presso i Finizioni. E siccome è mio pro- 
posito che debba questa portar in fronte delle più estese sue 
Narrazioni il nome de' dotti e benemeriti a me più cari ami- 
ci, così intitolar a voi mi piace questa dell’ insigne nostro 
musurgo Adriano IVillaert Belgico per sola nascila, ma Vi- 
niziano per ogn' altra ragione. E non dubito che voi con as- 
sai piacere vedrete come e quanto all’onore della 'Basilica 
Marciana, che già da secoli gode d’una rinomanza europea, 
ed alla quale pel vostro sacerdotal ministero appartenete, 
anche quest' uomo per lo saper musicale classico fra' classi- 
cissimi abbia efficacemente contribuito, anzi v’abbia sparso, 
per quanto l’ armonie' arte riguarda, il primo splendore. 

Addio, antico onoratissimo fratello di sludii e d’affetto. 

Di Milano, il 7 agosto 1838. 
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ALL* AMICO DESIDERATISSIMO 

«iÙ I. ». CORSIGLI»*» *m»»AL* 

osa ccstods della versta «accolta cossts 


CO. MARCO CORN1ANI DEGLI ALGAROTTI 


ih Ventila. 


All'amico e de' più lieti anni miei compagno dolcissimo, 
«he sommamente devoto alle scienze naturali e alle lettere e 
nel coltivarle indefesso, tante volte mi fu cortese di cogni- 
zioni e di notizie quante glien chiesi pe’ miei lavori intorno 
alla storia della musica viniziana, ben io debbo far conosce- 
re in qualche guisa la mia gratitudine. Sconcio non panni 
il farlo coll'inlitolarvi la testé compiuta mia Narrazione del- 
la vita e delle opere del già nostro maestro di Cappella ri- 
nomatissimo Bertoni, che di tanti e sì applauditi drammi tea- 
trali ed oralorii ed ecclesiastiche composizioni arriccili la 
patria nostra, e per merito altissimo anche in estranee regio- 
ni lodi e ricompense nobilissime ottenne. Quest’ occasione 
anche mi serva a far onorata menzione del vostro fratello, e 
al par di voi mio dolcissimo amico il fu Co. Lauro, che mol- 
lo valse nel contrappunto, e molto in Venezia brillò qual di- 
lettante di composizione. Per questa sua egregia qualità ben 
voi sapete quanto spesso m' avvenisse di godere della di lui- 
compagnia, e quanto care mi fossero le consuetudini ch’ebbi 
con lui. Mutarono i tempi assai ; ma la lontananza dalla pa- 
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(ria in cui mi tengono da quasi Ire lustri assai mio malgra- 
do i doveri ministeriali, anziché farmene immemore, in me 
sempre confermano le dolci ricordanze di quelle persone alle 
quali vorrei, e non m’ è possibile star vicino. 

Or che la degnazione sovrana onorandomi della Presi- 
denza giudiziaria in questo Capoluogo del Polesine, se non 
m’ ha restituito m' ha ravvicinato almeno al mio lare natale, 
verrà facilmente (spero) il desiderato giorno di rivedervi e 
di rinnovarci in persona anziché in iscritto gli uflìcii dell'ami- 
cizia. Quest'eletto patrio tesoro, che si degnamente adesso 
voi amministrate, potrà esso medesimo esser forse il mezzo 
ulteriore d' accrescermi verso di voi molivi di gratitudine. 
Soffrirete, non ne dobilo, con alacrità d’animo anche la 
futura come sofferiste la mia passata importunità. Addio, 
amico desideratissimo. 

Di Rovigo, il 5 Maggio 1840. 
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ALL' OXIATISSIIO CAVALIERE 

II. CO. GAETANO MELZI 


in Milano. 


A voi niente meno cavalier gentile che bibliografo eru- 
ditissimo, il quale non solamente d’ogni maniera di cortesia 
liberale mi foste nell’ Insubre capitale, in cui per tredici anni 
i doveri ministeriali mi tennero, ma di più voleste del viag- 
gio vostro a Parigi nobil memoria recarmi col dono d’ alcu- 
ni tratti della musica del famoso dramma Xerst composta 
due secoli fa dal Veneto musurgo Caratò, il quale dalla sce- 
na di Venezia, per cui nel 1654 la scrisse, la trasportò sci 
anni dopo e la riprodusse nella splendidissima Corte di Lui- 
gi XIV, a voi pria che ad altri e’ mi par convenirsi intitolar 
questo adesso da me compiuto lavoro intorno alla vita ed 
alle opere di quel celeberrimo. Imperciocché io tengo che i 
dotti musici i quali oggidi si beano delle maschie magnifi- 
che armonìe onde suonar le chiese e i teatri nostri, godran- 
no, e mi sapran grado, se potrò e saprò, della musica tea- 
trale trattando, metter loro sott’ occhio qualche tratto delle 
vecchie partiture di coloro che i Deucalioni furono dei dram- 
mi, e porli quindi nel caso di riconoscere in fallo nella sem- 
plicità delle loro esili c stringale cantilene il seme prezioso 
dell’odierna amplificata e ardimentosa ricchezza. 
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E per questo io debbo lodarvi di ciò, di che altrimenti 
vi avrei fatto rimprovero: cioè del viaggio che far vi piacque 
alla capitale del Regno Francese, interrompendo e sospen- 
dendo per esso i vostri benemeriti studii bibliografici, ed il 
compimento in ispecie di quella eruditissima opera vostra 
tanto nuova quanto necessaria intorno agli autori anonimi e 
pseudonimi, che gli uomini di lettere aspettano con impa- 
zienza. 

Dite per me, vi prego, un cordialissimo vale all’ amico 
nostro, autore illustre della grande Storia delle più celebri 
famiglie italiane. Co. Pompeo Lillà ; e fate eh' egli sappia co- 
me anche di questo mio nuovo soggiorno adorna una parete 
il bel quadro di Morirne, di coi egli qui mi fece invidiabil 
dono. Uh! quanto spesso di voi due generosi e candidi amici 
il pensier mio viene in cerca ! Sarò io così fortunato da po- 
ter di nuovo darvi colle braccia l' amplesso, anziché mandar- 
vi colle carte il saluto ? 


Di Rovigo, il li Dicembre 1840. 
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4L CANORICO, IICA1I0 VESCOTILI 

■D ARCIPRETE REL DUOMO DI ROTIGO 

MONSIG. LUIGI DOTT. R ANELLO 


Ormai da due anni voi pure, Monsignore amatissimo, 
più non siete per me che una delle tante mie care, e perciò 
deplorate ricordanze. Sì : mi stanno sempre fitti nel cnore i 
continui nlficii di candid’ amicizi a de' quali mi foste non dirò 
liberale, ma prodigo dacché io giunsi, quasi tre lustri fa, uo- 
mo affatto nuovo, sì a voi che a’ vostri concittadini in questa 
gentil patria vostra in cui tenni per oltre a due lustri la Pre- 
sidenza giudiziaria, e da ultimo in mezzo ad atrocissime con- 
vulsioni politiche. Fu per opera vostra che questa celebre 
Accademia de’ Concordi ra’ acclamava tantosto suo Presi- 
dente, e mi deputava poscia a rappresentarla in Venezia nel 
nono Congresso degli Scienziati : nel qual proposito fra le più 
pregiale mie carte conservo la bella lettera nel più terso ed 
elegante stile del Lazio da voi scriltam i io Venezia per dar- 
mi l’annuncio. Fu per opera vostra che i codici e i cimelii 
della preziosa biblioteca Sitveslriana, e quelli del pari da voi 
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posseduti aperti sempre stettero alle mie incessanti curiosità. 
Ma niente meno liberale mi foste delle molte e profonde vo- 
stre cognizioni e letterarie e scientifiche; e quelle direi quasi 
giornaliere visite delle quali io era sì importuno a pregarvi, 
si indulgente voi a compiacermi, altro in sostanza per me 
non furono che solenne continua occasion d’ instruziooe. La 
mia Storia della musica presso i V milioni fu non di rado an- 
ch’essa grande soggetto a’ nostri colloquii. Quell'antico Pro- 
teo che fu sulle sponde adrialiche otto secoli fa il monaco di 
Pomposa o di fonie Avellana, Guitlone d' Arezzo (il quale col 
suo rinomato Mitrologo tanto della musica benemerito si re- 
se, quanto della poesia due secoli dopo si rese benemerito 
l' altro fra GuiUone Arelino f del Uva) cavaliere Gaudente), 
e quell' altro Proteo Veneto, don Nicola Vicentina che le 
teoriche musicali meglio sistemando (sia col libro L'odierna 
musica ridona alla moderna pratica, sia coll’ invenzione del- 
l’ Archiccmbalo, sia colla tanto esagerala allora, e si poco or 
intesa sua lite con Vincenzio Lusitano ) giunse ad essere io 
quelle teoriche maestro al suo stesso maestro nelle pratiche 
fVtllaerl, cui stette a’ panni e in Ferrara e in Roma e in 
Venezia, e l’ insigne estensor degli antichi confini della com- 
posizione musicale Claudio Monteverde, quanta non mi die- 
der occasione di tentar la vostra pazienza ? Or sappiate che 
appunto di Monteverde avend’ io testé potuta compiere la dif- 
ficile narrazione, ci darò luogo nella prima parte della sud- 
detta generale mia Storia, poiché risolsi di pubblicarne, 
quasi a saggio, lo squarcio riguardante la musica sacra nella 
Cappella ducale di Venezia : e voi che alla scienza musicale 
Voi. 11. 52 


ùlgltized by Google 



250 


STOMA DILLA. MUSICA SACRA 


nè foste nè siete straniero, certamente non i sdegnerete cbe 
qui pure al mio nome ooogiungasi il vostro. 

Le folgori quas’ incredibili che in questi quattro aitimi 
anni specialmente me e la famiglia mia straziarono, due uni* 
ci (massimi però) de' miei beni potalo non hanno distrugge- 
re: il buon nome, per cqi mi veggo dal pubblico sempr’ e- 
gualmente onorato in utrkique fortuna; e l’amore a’ buoni sta- 
di!, a’ quali proseguo a consacrar, come sempre, anche le 
tardissime ore notturne. Non meravigliate pertanto se adesso 

10 vada a pubblicar una parte della mia grande fatica, nè se 
questo tozzolino a voi De indirizzi. Fate il buon viso. Monsi- 
gnor mio, a questo Monleverde, di cui m’additaste un di voi 

11 rotajo fiorito. Accoglietelo con quel sentimento che né per 
volger d’ anni, né per mugghiar di procelle, estinguersi o 
illanguidir può giammai. 


Di Padova, il 7 Settembre 1852. 
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ALL' A1IC0 MSIMMTIS5IM 

CAVALIERE, EIE» ITO SEGRETARIO D‘ APPELLO 

EMMANUELE CICOGNA 

in Venezia. 

La narrazion della vita e del comporre del nostro cele- 
bre musurgo Antonio Lotti , che già vide la luce nel Voi. IV 
della classica tua opera delle Iscrizioni Viniziane va a ri- 
prodursi adesso, non senza però alcune, anzi molte, muta- 
zioni ed aggiunte. Essa è però cosa già tua; e non intendo 
qui rinnovartene il presente : piuttosto intendo a te dirigerla 
anche in questa occasione per gustar il piacere di ritoccare 
almen fugacemente le dolci memorie del nostro passato. Ap- 
pena infatti incominciava la nostra conoscenza ed unione nel- 
la Magistratura giudiziaria (ciocché fu l’anno 1808 nella 
Corte d’ Appello in Venezia) essa divenne ben tosto una sa- 
cra amicizia, e presto crebbe ad intima famigliarità e con- 
suetudine per simultanea e continua esercitazione d’ingegno 
sì nelle lettere si nella musica. Que’ varii Sibilio» i eh’ altri 
pubblicar qui volle nell’anno 1815, co’ quali in compagnia 
d' altri studiosi amici demm’ opera a passar le tristi sere 
specialmente invernali dell’ sddo antecedente, quel poema 
giocoso Eiopo, in cui varie penne di letterati anche distinti 
lietamente faticarono, e che aIGne per tua cura c colle tue 
dotte illustrazioni vide nel 1828 la pubblica luce, que’ di- 
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verlimenli musicali fra le pareli domestiche improvvisati po- 
co mcn che ogni sera al forte piano fra le ciance del croc- 
chio in mia casa, quant’ é dolce per me il ricordare adesso 
che ingrate combinazioni, delle quali é saggio consiglio la- 
cere, m’ interdicono quasi del tutto ogni ricreazion dello spi- 
rito! Aggiungi a ciò la gratitudine di cui debbo professar- 
mi compreso, sia per le molte ed importanti notizie che spes- 
se volte, anche malgrado a gran distanza di luoghi, ti piacque 
fornirmi, associandoti ai nostri comuni amici il Consig. Gio- 
vanni Rotti, il Co. Marc' Antonio Comiani, l'ab. Beltio, il Co. 
Benedillo Valmarana , pel mio lavoro nella Storia musicale, 
e specialmente ne’ rapporti dei drammi teatrali e degli ora- 
torii, sia per la generosa menzione che facesti e fai quasi 
continuamente di me in 'quella classica tua opera, onorando 
col più squisito studio d’amicizia la mia pochezza. 

Vieni a risalutar, dolce amico, questo mio Carpineta) che 
sto facendo lentamente rinascere dalla desolazione in cui 
quattro anni fa il posero le armi ; non ultima delle mie tante 
sciagure. Vale; e lungamente conservati all’onor delle lette- 
re, che tanto di buoni cultori han bisogno. 

Di Carpineto, il 9 settembre 1833. 
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ALL’ MICA BlSlBMATiSSI» 

DOTT. LORENZO PARON 

CAVALIERE, EMERITO CONSIGLIERE O’ APPELLO 

a V cnezia. 

Pubblicando questa parte della mia laboriosissima Sto* 
ria della musica presso a’ Viniziani, cbe riguarda la sacra 
nella Cappella ducale, mi teneva io ben certo che tu ne sa- 
resti lodalor zelantissimo, perchè tal sempre fosti in luti’ i 
lunghi anni della nostr’ antica amicizia qualunque volta di me 
c de' fatti miei di parlar t’avveniva. Ma non mi sarei attesa 
una sì spontanea e sì pronta effusione della tua benevolenza 
appena che di quella ti venivan alle mani i due primi fasci- 
coli, né una effusion sì larga e sì calda, qual già la lessi nella 
tua lettera dell’ anno scorso che tanto inaspettata quanto ol- 
tre ogni credere cara mi giunse. Diletto compagno mio sin 
dall’ infanzia c ne’ giochi fanciulleschi, e ne’ serii sludii, e 
nelle dilettose veglie, e ne’ ministeri! severi della grave e 
della gravissima giudiziaria Magistratura, oh ! quanto spesso 
e quante volte mi tornano a mente le immagini specialmente 
di quelle nostre sì deliziose Accademie nel casino e nel giar- 
dino di S. Margherita da me chiamalo il piccolo Eden, ov'eb- 
b’ io più volte anche il piacer sommo d' udir eseguili a per- 
fezione i miei poveri musicali concetti! E non mi strappa 
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anche adesso dall’ imo cuore un profondo sospiro ia vista di 
quel tuo grazioso albergo in Mestre, in eoi abbiamo insieme 
colle nostre famiglie passate già delle ore lietissime, qualun- 
que volta da questo mio Carpineto, da cui anche adesso ti 
scrivo, cercando vado ne’ prossimi luoghi le rimembranze 
del passato ? Ma quanto vive e quanto grandi poi non mi tor- 
nano a mente le immagini nobilissime dei tempio d’Astrea, 
ove ambedue tutto giorno, e sovente anche gran parte della 
sera stavam chiusi a meditar ed a scrivere per la retta ap- 
plicazione a gravissimi affari del santo diritto, onde goder 
potemmo poi della pubblica approvazione il soave conforto ? 
Oh! sì. Delle tante e tanto varie mie ricordanze de’ molti 
anni de' quali vidi l’orlo e l' occaso, una delle più care e 
frequenti sei tu, che piuttosto che amico dirò fratello dolcis- 
simo. 

E poiché sin dall’ età prima tu pur fosti al par di me 
sempre, e con me assai spesso, passionato cultor della mu- 
sica, a te io far voglio il qualsiasi presente della mia qui 
rinnovata narrazione, che attualmente fa gemere il preio 
della vita e delle opere d’uno de' nostri uusurgi più celebri 
Bonaventura Furlanello; c questa lettera ricevila tu in cor- 
rispondenza a quella di cui farmi lieto ti piacque. Nella qua- 
le poi degli onori che alla mia Storia piuttosto prodigo che 
liberale tu vuoi rendere, quello io ammetto ed accetto pro- 
cedente dal tuo gentile pronostico che in avvenire chi vorrà 
scriver di cose musicali non lascierà di por l’occhio anche a 
quest’ opera mia. Imperciocché questo tuo presagio lo vidi 
e lo veggo incominciato già ad avverarsi, c nel caso di cui 
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scrissi io via di Poscritto alla vita del Maestro Lotti, c in ar- 
ticoli di qualche gazzetta clic non solo notizie, ma persino 
talora parole da’ mici poveri scritti mi fa I' onore di pren- 
dersi. Questa mia Storia per verità ha titolo municipale; ma 
in (atto è generale e comune a tutta la culla Europa: tratta 
d’uomini c d’opere che ne’ quattro secoli scorsi in tutta ap- 
punto la culla Europa brillarono, ne fecero il giro, e vi dif- 
fusero largamente cognizioni, buon gusto, originai classici- 
smo. Perciò ella è naturalmente alla portala di chiunque ac- 
cingasi a scriver di coso musicali. 

0 dolce amico! Ambedue noi ormai dalle nostre navi- 
celle discesi nelle quali abbiam si a lungo animosamente e 
con onore solcato un vasto mare pien di scogli e di vortici, 
or, diposti sulla spiaggia in atto votivo i logori remi, diamei 
I’ amplesso de’ veterani, e chieggiamo al ciclo umilmente che 
la si antica amicizia nostra render voglia ancora più antica. 


Di Carpinolo, il di Ù Novembre I8SN 
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Or a le, mia diletta Venezia, ehe madre mi fosti 
dolcissima, a te che amo ed amai in tutte le varie fasi 
della ormai lunga e sempre burrascosa mia vita con 
tenerezza di figlio, a te questo, qual pur gli siasi, mio 
annoso e faticoso lavoro, io consacro. 

Se in te ancor vivesse quell’originale, quel sapiente, 
quell’ eroico governo di cui nacqui suddito, che fu per 
quattordici secoli oggetto di grande ammirazione, e 
insieme d’immense invidie al mondo, come incontrasta- 
bilmente gli fu anche d' ogni civiltà modello, non io 
certamente oserei col pubblicar tue glorie in una parte 
nobilissima dello scibile umano, destar ne’ malignanti 
il sospetto d’accattar da te quelle splendide ricompense 
delle quali talvolta gli scrittori anche nè oscuri nè 
ignobili sentono pare il potente diletico. Ma tu pure 
cedesti alfine all’imprescrittibil diritto del tempo, ed a 

quella legge immutabile ed inevitabile della Provviden- 
ze*. Il: 35 
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za, che ninna creatura, niuna insili azione umana, per 
quanto bella e saggia ella siasi e ben posta, rimaner 
quaggiù concede imperitura ed eterna. Da Mecenate, 
estinto dubitar nessun può che le splendide ricompense 
si accattino. Partendo dalla tua Reggia un dì Sunnaz- 
zaro colle man colme d’oro, potè lasciar incerti i posteri 
qual sentimento ispirati gli avesse qucgi’immorlali suoi 
versi in tuo onore. Partendo io adesso colle man vuote 
dalla tua tomba, nessuno restar potrà incerto qual scii' 
limonio m’abbia ispirate in onor tuo queste jiovere 
linee, se alla posterità passeranno. 


mE UELI.OPF.K* 
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Mutazioni ila farsi leggenda questa lì fallirne 


Pag. 9, liti I, omniiraxion 
» 33, » il, «no Messa 

» — , » SS, regimi 

» 40, n 7, prepotente snelle. *eii7.u 

o 44, » 13, Bomber 

» 48, » 43, Beitapina 

« 49, n 13, secolo 

» — , » 84, Peripon 

o 65. » lì, dopo le Violette, e prime 
ilei Violoni, aggiungasi 


»* 75, n 4, defunto, poco 

» 80, » 7, tristemente 

» 81, » 13, nt vuotatalo, poi 

o 88, D 14, ricopiata 
» 89, n 11, all' ano o all'altro 

» 99, a 10, Undal 

« 113, u 18, tra lustri 
» 114, » 6, procura 
a 141, » IO, molte volte e cappella 
a 445, » 8, Purlaoetto l' avesse 

» 177, « V, chiamato 
a 181, nult. Tutta rstirs 
~ 819, » SO. dovrò 


— iniitaaios 

— ima sm Messa 

— tegunt. 

— prepotente, anche senca 

— Bombai. 

— Belleepico 

— osculo scorar 

— Perisson. 

VIOLOKCEI.IJ 4 
Martinelli Antonio, 
Pencoli Pasquale. 
Portico Antonio, 

Danese Giannantoniu 

— defunto poco. 

— tristemente. 

— ma, vuotatolo poi. 

— ricopiato. 

— all'ano or sll'sltm 

— Nudai (Natile) 

— cinque lustri. 

— procuro. 

— molte a cappella 

— Purlanetto I* ingresso vi 

avesse. 

— chiamala. 

— Tutto satiro 

— dovrai. 
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Inoicazion generica della Seconda Parte .... pag. 3 
L degli oicani ed onci mai » 7 

II. dei cantoni » 33 

III. dei suoniToai di (tramenìi • t>5 

appendice — Domenico Dragonetti . ...» 7B 

IV. AECKTIO » 05 


appendici — Stato (Datoriale della Cappella . » Ii3 

£ 133 

posciitte alla Corrasione del Maeitro Claudio montetude < 109 


{ 223 

DI aoNArenruEA puelaketto, Narrazione » 139 

Di 1KNEDETTO BAI CELLO, » 175 


dedicazioni delle singole dieci narrazioni e di tutta l'Opera. 


pQtr yo 
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1 numeri arabici nou preceduti da romano indicano la pagine del 
Primo Volume ) quelli preceduti dal romano 1), indicano le pagine del 
Secondo Volume. 

Il carattere corsivo usato in quest* Ìndice nelle parole Maturo , 
Victmatstroy Organista , Cantora , Suonatore, Organajo, distingue 
coloro che furon tali nella Cappella ducale io Vcneiia. Si usò il carat- 
tere rotondo all* incontro per coloro che tali furono altrove. 
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Costantini Livia, detta Polac- 
china , cantatrice di teutro, 
p. 343. 

Costanti, maestro; II, p. 42fi, 
Cremon a (do) Ambrogio, copi~ 
sta; li, p. 07. 

Cbescentini Girolamo, cantor 
teatrale; II, p. 49. 
Cristiano IV, He di Danimar- 
ca, p. 484. 

Cristi nelli Angela, cantatrice 
di spedale, p. 394. 

Crivelli Giovanni , Notaio , 

p. 480. 

Croce (dalla) a Cruce, detto 
il Chioziotlo. Maestro, p. 45, 
300; II, p. 3L 401, 1037 
ÌTO7420. 
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Ccsli Anna Antonia, tuonalri- 
ce; il, p. 162. 

Cucci Michele, cantar?; Il, p. il. 
Curtz Carlo tuona ture; II, p. 00. 
Cuzzom Francesca, cantatrice 
teatrale, p. 312. 

D\nì Frunceso, or jan ilio j-ptiL 
Danese Giannantonio, tuona - 
lore ; II, p. 69. 

Danicv* Philidor Anna, soprnn- 
tendente alla musica di Lui- 
gi XIV, p. 282. 

Dattolo Giandomenico, orga- 
netto, p. 01. 

Da vid Giacomo, cantor teatrale; 
II, p. 49. 

David He Santo, nomina 1’ or- 
gano ne' salmi; II, p. 7. 
Dedo Geronimu , Cnncellier 
grande in Venezia, p. 84. 
Delai Giamhatista, suonatore; 
II, p. OD, 70. 

Dn.no Vincenzo, Patriarca in 
Venezia , p. 134. 

Divisione di quest’opera p. 19. 
Dogliosi.' Vicolo, . Velaio, p. 1337 

285, 

Don a’ F rancesco, Doge, p. 112, 
113. 

Donaducci Francesco, suona- 
tore : 11, p. 37. 

Donati Baldassarre, Maestro, 
p 4». 41, 43, 147, 192; 11, 

31~5P. 

Don «io .... f . organiti a nei 
Crucicchieri, p. 119. 
Donfrid .... editore di mu- 
sica nella Germania, p. 1 84, 
Doni Antonfroncescn, letterato; 
II, p. 128. 

Doni Giaiubaiista, scrittore teo- 
retico musicale, ,p. 133, 
Donna Mail, cantatrice france- 

■ se, p. 233. 


Dovrai degli organisti della 
Cappella, p. 30. 

Dn.ACO, netti Domenico, tuona - 
lare; II, p. 09, 70, 75, 156. 

Diiammi musicati eantati acca- 
demicamente in Venezia, pri- 
ma dell' istituzione del pub- 
blico teatro, p. 119, 139, 
141. 203, 227, 2207 2307" 

Dumi Egidio, Maestro, p. 981. 

Dur amano Bortolamio, canto- 
re, p. 320. 


Durastante Margherita, can- 
tatrice di teatro, p. 342. 

Eginardo storico di Carlo Ma- 
gno imp.; II, p. 10. 

Emo cav. Angelo, patrizio, p.43. 

Enrico III, re di Francia, pa- 
gine 110, 138, 171. 

Epociie quattro delia Cappella, 


p. 21, 63. 

Errico Scipione, poeta, p. 273. 
Escncizn pratici di musica 
|iresso il_M. Le- 
grenzi, p. 313 
n teoretici presso i M. 
Lotti, p. 347. 

Ente (d') Alfonso, Duca di Fer- 
rara, p. 98, 102. 

» Anna, Duchessa, ili. 

p. 113. 

m Ercole TV, Duca, id. 

p. 124. 

» Eleonora , Duchessa 
id. p. 134, 143. 

Faiio Angelo, cantore j 11, p. 48. 
Fabio Ermacora, cantore, p. 

442 ; II, 74, 159. 

Fabris Beatrice, cantatrice di 
spedale, p. 394 , 406 . 

Fabris Tommaso, cantore; li, 
p. 46. 

Faccio Giocarmi, cantore; 11, 

p. 32. 
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Paggi Carlo, organiti» al pal- 
chetto, p. 85, 408 ; II, p. 1 57. 
Falserò Giovanni, patrizio , 

p. 571. 

Falserò Vitale, doge, p. 85. 
Fanciulli anticamente adope- 
rati nelle musiche della Cap- 
pella per soprani e contralti, 

p, 40, 41. 

Farina Antonio , canfore,- II, 

p. 46. 

Farnese Odoardo, principe di 
Parma, p. 884. 

Farnese Ottavio II, duca di 
Parma, p. 455. 

Farnese Ranuccio , duca di 
Parma, p. 420. 

Fatolario p. Antonio, cantore; 
U, p. 57. 

Fedeli Alessandro, suonatore; 

II, p. 6^65. 

Fedeli Antonio, suonatore ; II, 

p. 67. 

Fedeli Carlo, detto Sujon, suo- 
natore e composi!. ; 11, p. 60. 
Fedeli Ruggero, contorcili, 

p. 46. 

Federici Venturina, cantore; 
II, p.44. 

Fenariolo Girolamo, vescovo, 
poeta, p. 97. 

Ferdinando Carlo , arciduca 
d’ Austria,- I, p. 587. 
Ferdinando III, imperatore, 

p. 535. 

Ferdinando IV, imperatore , 

p. 577. 

Ferraci-, o Bortolamio, inge- 
gnere, p. 274. 

Ferrandim Giovanni, Maestro, 
p. 358. 

Ferrari Benedetto, Maestro, 
poeto, p. 833, 587: II, pagi- 
na M, 

l'ol. 11. 


Feste pubbliche celebrate in 
Venezia sommamente colla 
musica. 

n) nel 4864 per la ricuperazione 
del regno di Camlia, p. 56. 

6) nel 4602 per l'arrivo d’Anna 
Candela principessa d'Aqui- 
lania, sposa a Vladisloo re 
d' Ungheria e di Boemia , 
p. 65. 

c) nel 4674 per la vittoria alle 
Curzolari sui Turchi, p. 437, 
469. 

rf) nel 4574 per l'arrivo del re 
di Francia e ìVavn. ra Arri- 
go III, o Enrico III, p. 449, 

438, 

e) ne! 4687 per l’ acquisto della 
Morea fatto sui Turchi, p. 342. 

f) nel 4763 per l’arrivo dell'im- 

peratore Giuseppe II, p. 458. 

g) nel 4768 per la r.ononizzo- 
zione di s Girolamo Ninni ; 
II, p. 143. 

h) nel 47b9 per I' arrivo del 
.'uca d’ York, p. 455. 

t) nel 1777 per l'arrivo del duca 
di VVirtemberg, p. 422. 

g) nel 1782 per l'arrivo dal papa 
PioVI, p. 412. 

A) nell’ anno stesso per f arrivo 
de’ conti del Nort ( sovrani 
delle Russie), p. 418. 

Feti* Maestro e scrittore sto- 
rico teoretico, p. 576, 588; 
II, p. 66. 

Fiamma GnFricle, vescovo, pa- 
gine 424, 446. 

Fiammingo Giovanni, ronloie, 
p. 99. 

Ficolino Federico, notaio, 

p. 205. 

» Marcantonio, notaio 

p. 480. 

ali 
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Fii.mrni Giambotisla, cantore: 
», p,]»0. 

Filippino frate, organista, p. 6 1 . 
Filippo III , re di Spagna , 

p. 916. 

Filippo, frate, organista, p. 84. 
FRUGO. V. Mentirsi. 
Fioravanti, storico veneto; II, 

p. 18. 

Fiobk NTInO N'icolò, cantore; II, 

p. 439. 

Fiorino Gaspare, cantore, pa- 
gina 4 GL lì, p. 49. 
Foconem Giangiacomo, mer- 
cnilunle, pag. 03, 99, 107. 
Fodor Elisabetta , cantatrice 
teatrale, p. 461. 

Folciii Francesco, cantore, 
p. 320. 

Folin Domenico, cantore; II, 

p. 45. 

FoND\Fnpo, organajo; II, p. 49. 
Fonbaco, grandioso albergo 
aperto in Venezia ai merea- 
danti della Germania, detto 
fondalo dei Tedeschi, p.93, 
470. • 

Fontan a p. Franceaco, lettera- 
to; li, p. 340. 

Fonte Ricalò, Maestro, p. 373. 
Pori.ico Francesco, suonatore; 
II, p. 69. 

Fornico Ginmhatisto, suona- 
tore; II, p. 69. 

Forlico Giuseppe, suonatore; 

lì, p. 65. 

Fonuco Pietro, suonatore; II, 
p.69. 

Fomenti Antonio, eantore;ìl, 

p44. 

Fornenti Nicolò, organista; 
n, p. 440. 

Forni Glannantonlo, cantore; 
II, p. 46. 


Il I c E 

Foschi Francesco, suonatore; 
II, p. 60. 

Fossis, o Fossa (de) Pietro, 
Maestro, p. 89, 63; II, p. 84. 
Franceschi (detto Sanete) Fr., 
tipografo, p. 435, 464, 133. 
Francesciiini Petronio, Mae- 
stro, p. 333. 

Francesco I, Imperatore au- 
striaco, p. 436; II, p. 456. 
Fu incesto II, duca di Mode- 
na, p. 287. 

Francesco duca di Mantova, 

p.334. 

Francesco da Milano, suona- 
tore; lì, p. 55. 

Francesco da Treviso, can- 
tore; p. 98. 

Frangiani Severo, cantore; n, 

p. 45. 

Frangipane Cornelio, poeta, 

p. 438. 

Frcscoraldi Maestro, p. 153. 
Frii'Li (del) Giambatista, can- 
tore; II, p. 17. 

Ftn.v Lodovico , cantore; n, 

p. 35, 41, 44. 

Fi gger, casa patrizia d' Augu- 
sto, p. 471, 475. 

Fi rean Pietro, suonatore; II, 

p. 59. 

F cri. anetto Bonaventura, Mae- 
stro, p. 369. 438, 450, 4SI, 
454; II, p. 406 alla 409 e 416. 
Gabrieli Andrea, detto da Ca- 
nareggio, organista, p. 430, 
444, 449, 16IL n, 
494,439 

Gabrieli Angelo Maria, patri- 
zio, p. 465; II, p. 460. 
Gabrieli Angelo, storico, p. 65, 
16. — 
Gabrieli Caterina, cantatrice 
; teatrale, p. 383. 


Digitized by Google 


GENERALE 

Gabrieli Costonzo, frate, orga- 
nista, p. 204. 

Gabrieli Domenico, Maestro, 
p. -180, 814. 

Gabrieli Giovanni, organista, 

p. 20, 465. 

Gabrieli Triffone, letterato, 

p. 165. 

Gaetaia Pietro, cantore , p. 09; 
II, p. 110. 

Galilei Vincenzo, zcrìttor teo- 
retico, p. 432, 165. 
Gallerai Leopoldo, suona- 
tore ; II, p. 69, 

Galli Antonio, cantore,- II, 

p. *6. 

Galli Gabriele, cantore; II, 
p. 46. 

Gallia IVÌcola, organista alle 
nicchie, p. 35, 810, 802. 
Gallo Domenico, suonatore; 
II, p. 05. 

Galoppi Antonio, poeta, p. 380. 
Galoppi Baldassarre, detto il 
Buranello, Maestro, p. 340, 
878; II, p. 47, 66. 03, 405, 
407, 408, PIOTI 187 444, 
484T 

Gabba Bortolamio, letterato; II, 

p. 429. 

Gamboni Nicolò, potrinrcR di 
Venezia; II, p. 140, 423. 
Ganassi Silvestro, detto dal 
Fonlego, suonatore; II, p. 58. 
Gardsm (i) tipografi musicali, 
MOI, 470, 473, 476, 483, 

G ardi Francesco, Maestro, pa- 
gine 434, 460: II, p.89. 
Garg anego Giustina, cantatri- 
ce di spedale, p. 304. 
Gasparini Francesco. Maestro, 
p. 304; 11. p. 415.478, 179. 
IffiL ' ‘ 
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Gasparini Michelangelo, rnn- 
tore, p. 348; II, p. 38, 44. 
Gavazzi Domenico, suonatore, 
II, p. 62. 

Gazzaniga Giuseppe, Maestro, 
p. 403. 

Generali Pietro, Maestro; II, 

p. 208 

Gentili Giorgio, suonatore; 
U, p. 04. 

Gervasutti Alvise, suonatore; 

li, p. 61L 

Giacchetto. V. Buus. 
Giacomo, organista, p. 04. 
Gianella Luigi, suonatore; II, 
p. 60, 70. 

Gilardim Agostino, cantore; 
II,p.44. 

Giorgio Yiniziano, organaio, 
P- 24; II, p. 9. 

Giorgio ( monastero di S. ) in 
Venezia, in rui gin nell'anno 
700 ai coltivò la musica. 

Gin vrmnt Aulonio, cantore; II, 
p. 44. 

Giso>TGitiseppe, suonatore; II, 

p. CO, 09. 

GniSEPPETTImperutore, p. 338. 
G it . seppe li, Imperatore, pa- 
gine 425, 432. 

Gh.ssani Pietro, suonatore; II, 
p. 05. 

Gustiman Sehastwiv. patri- 
zio, p. 08, OD, 71). 

Gii stimami, famiglili patrizia 
veneta ; li, p. 479. 

Gii stimami Girolamo Ascanio, 
patrizio, poeta; II, p. 404,208. 
Giistiniani-Mocenigo Giusti- 
niana, p. 230. 

GiESTiNiANoBornurdo, storico: 
II, pag. 9, 

Gii stimami, ramini •iiiloU'ro 
p. 906. 
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Giustiniano Fraueesco , ve- 
scovo, p. 854. 

Giusto Paolo, organista, p. 84, 
478, 489. 498, 

Giusto 'Vittorella e Francesco, 
madre e figlio, p.499. 

Goduto Antonio, suonatore ; 
li, p. 64, 

Gogavino Antonio, da Gave, 
•crittor teoretico, p. 488. 

Goldoni Carlo, poeta, pT874, 
407; 11, p. 94. 

Go.nz.aca-Medici Caterina, du- 
cheasu di Mantova, p. 984, 

Gonzaga Pietro, piltor teatra- 
le; li, p. 91. 

Gozzi Carlo, poeta, p. 407. 

Gozzi Gaipare, letterato, pa- 
gine 413 ; II, p. 244, 919. 

Grado, suo organo famoso; II, 
p. 44. 

Granatelli Ignazio, cantore,’ 
li, p. 48. 

Grandi (de) Alessandro, esca* 
macitrn, p. 484, 981 ; II, 
p. 84, B0, 64, 499. 

Grandi Andrea, detto Risso, 
cantore j II, p. 50. 

Grandis Innocente, mona torà 
II, p. 69. 

Grani Luigi, Maestro, p. 485, 
848 


Grasselli Annibaie, cantore ; 

U, p. 36. 

Grazioli Giainbalisla, organi- 
no, p. 441, 451. 

Greci (dei) Giovanni, organi- 
sta, p, 354. 

Greghetta (la), cantatrice di 
spedale, p. 360. 

Grecokla, cantatrice di speda- 
le;», p. 451. 

Grillo Giainbalista, organi ita, 
p. 948. 


Grimaldi Nicola, detto Nicoli - 
no, eantor teatrale, p. 34i. 
Grimani Luigi, patrizio, p. 179. 
Gritti Andrea, doge, p. 847 
Grossi Cario, cantore; p. 808, 
349; II, pi 88. 400. 

Gruber Giorgio, mercadante, 
p. 9^471, 476. 

Guadagni Gaetano, eantor tea- 
trale, p. 406, 411; II, p. 49. 
Gualtieri Antonio, cantore ; 
II, p. 50. 

Guarnì Giuseppe, organino, 

p. 490. 

Guari Lodovico, cantore; II, 

p. 46. 

Guazzo Stefano, letterato, p.414. 
Gì ri ani Domenico, suonatore; 

», p. 69. 

Guglielmi Pietro, Maestro; II, 

p. 416. 

Guicciardi Francesco, canto- 
re, p. 849. 

GuittOne Aretino, scrittore 
teoretico, p.14,50,54,433, 
448; », p.WT 
Haront Luigi, p. 99. 

Marlin , Maestro ; II, p, 

404. 

Masse Adolfo, detto il Sassoni-, 
Maestro, p. 850, 880, 391, 
394, 408, 441, 445, 418; 
II, p. 47^481, 483. 
Hasse-Bordoni Faustina. Vedi 
Bordoni. 

Hassler Girolamo, Maestro, 


p. 471, 476. 

Haydn Giuseppe, Maestro, pa- 
gine 111^174; », p. 101. 
Ignazia, cantatrice di spedale; 


li, p. 4M. 

Iuola (da). V. Baldass. da Imola, 
Incendi! nella Cappella ducala 
dì Venezia, p. 404. 
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INGEGNERI, famiglia d'orgtlliiri 
ejurganliti in Venezia, p.246; 
U» P- l®i 

Intermezzi 'accademici. V. in 
Monteverdc appendice a po- 
•eritte. 

Istituto Filarmonico in Vene- 
zia, p.8^II, p. 87,440,189. 
lai rodenti] antichissimi che 
non ai vede eaaere itati nella 
Cappella prima dell' organo; 
II, p. 56. 

Istromenti uaati nella Cap- 
pella. V. Orchestra. 
Ivanoyich Cristoforo, lettera- 
to, p. 284. 

Jaczes. V. Buus. 

Jaco sello, organaio; II, p. 13, 
420. 

Joxelli Nicola, Maestro, p. 348; 
U, p. 479. 

Jolsqun du Pris, Maestro ; 

li, p. 206. 

Jubal inventore dell’organo; II, 

P-L 

K visir Pietro, Maestro, p. 350. 
Rozeluk, Maestro; li, p. 202. 
Lablache, cantor teatrale, pa- 
gina 282. 

Laborde, acrit. teor.; II, p. 204, 
Lambert, org.in Parigi, p. 282, 
Lamberti Antonio, poeta; li, 

p. 0 7, 209. 

Lampertino Alessandro, lette- 
rato, p. 4 14. 

Lanari Cristoforo,» maestro di 
canto, p. 42. 

Landarit Francesco detto il 
Greco, cantore, p. 443, 424; 
II, p. 49. 

L andini Francesco, organista e 
poeta, p. 26, 62. 

Landò Ortensio, letterato; II, 

IL 428. 


Lansarini Giacomo, suonatore; 

U, p. 64. 

Lasso Orlindo, maestro, p,426. 
Latilla Gaetano, o/ce- maturo, 
p. 445; II, p. 24. 

Latus Lorenzo, suonatore ; U, 

p. 83. 

Laurenti Leonardo, suonato- 
re i, li, p. 64. 

Laurenti Pierpaolo, Maestro; 

II, p. 243. 

Lazzaico Alberto, cantore; II, 

p. 50. 

Lazzari Michele e Francesco ; 

II, p. 460. 

Legato Benedetto, suonatore; 
II, p. 65. 

Legrenzi Giovanni, Maestro, 
p. 296, 344 , 345. 449; U. 
p. 32 , 42, 69, 99. 

Leone X, papa, p. 83. 
Leopoldo II, imperatore ; II, 
p. 468. 

Lettere facienti testo eoll’ope- 
ra, del cav. Etnman. Ci- 
cogna; II, p. 444. 

» del cons. Gìov. Rossi, p. 47; 
» antiche inedite del maestro 
Monteverde, p. 243, 244 ; 
U, p. 433, 174; 

» del maestro Zarlino, p. 460; 
» del Tese. Bonifacio, p. 259; 
Licthentall Pietro, scritlor 
musicale, p. 356. 

Locatelli Lorenzo, maestro 
di canto, p. 42. 

Locatelli dottTTommaso, let- 
terato; II, p. 76, 
Locatello Cembalista , or- 
ganista, p. 264. 

Lodi Antonio, suonatore; », 

p. 66. 

Loredano Leonardo , doge, 

p. 66. 
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Lottilo ab organo, cantore ; 
II, p. 96. 

Lotti Antonio, Maestro, p. 34 4. 
331, 378; 11, p.31,99, 103, 
104, 106, 108, 126, 185; 
193. 919. 

Lotti Francesco , ragioniere, 

p. 831, 335. 

Lotti Stella Santa, V. Stella. 

Lo vis a Domenico, tipografo 
lamicale in Yenexia; II, pa- 
gine 906. 

Lucadello Gaaparc, Maestro 
di canto, p. 951; li, p.50. 

Li-catello Michele, suonato- 
re ; II, p. 0L 

Lucci (de) Francesco ( o Con- 
sorti), cantore ; II, p. 130. 

Lucchini Antonio, poeta, p. 343. 

Licum Pietro, cantore ; li, 
pag. 199. 

Li'Cietta, organista dt speda- 
le; II, p, 159, 

L"Cio Francesco, maestro} II, 
p. 33. 

Lucovica Antonio, cantatrice 
d' ospitale, p. 433. 

Luigi XIV re di Francia, pa- 
gine 977, 359. 

Lulli Giambatistn , Maestro, 
p. 981. 

Lutato Pietro, cantore , p. 39, 
66; II, p. 39. 

Luzzaschi Luzxasco, Muestro, 

p. 953. 

Maccari Alessandro, organi- 
sta al palchetto, p. 35. 

Mac cari Antonio, cantore, pa- 
gina 368. 

Madonis Giuseppe, suonatore; 

li, p. 64,66. 

Madrigali, poesia epigramma- 
tica die diede nome di ma- 
drigalesca alio stile accade- 


icr 

mlco. Madrigali guerrieri, 
invenzione o tentativo di 
Monteverde , p. 939, 941. 

Madrigali celebri, di frillaert, 
p. 97; di Uonleverde, p. 990; 
di Gabrieli, p. 171; di Lotti, 
p. 336 e 338 ; di Marcello ; 
li, p. 189. 

Maestro di Cappella, quando e 
come incominciasse in Vene- 
zia nella Cappella ducale, e 
suoi doveri e stipendi!, p. 99, 
31, 39 : ne’ primi tempi vs- 
leasi a tuo beneplacito di 
cantori e di suonatori j II, 
p. 15, 37/57;: cantori e suo- 
natori anche straordinaria- 
mente secondo i bisogni e le 
occasioni c hiama va, p. 49,60, 
70 : iacea tener acconci gli 
organi, p. 19: tenta tura e 
custodia delle carte musicali, 
p. 9(L deve conoscer profon- 
damente tutti gli artifici! an- 
che più astrusi della musica, 
p. 903. 

Maffci co. Scipione, letterato ; 
II, p . 911, 919. 

Magici Francesco, organaio e 
leutiere, p. 19. 

Magni Bortolamlo, tipografo 
musicale, p. 185, 948. 

Magno Marco, stòrico; II, pa- 
gina 118, 

Malusar Maria, _eantatrl ce di 
teatro, p. 985, * 

Malipiero Pasquale, doge; II, 

p. 130. 

Mamrrlan, organista, p. i.nt. 

Manelli Francesco, cantore , 
p. 933 ; II, p. 39, 80, 87. 

Manelli Maddalena, cantatrice 
teatrale; II, p. 36. 

Manin Frane, cantore ; ll.jt.48. 
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Manin Lodovico, doge, p. *20. 

Mantova (da) Ottavio, Orja- 
ii ista, p. 954. 

Marconi Giambattista, suona- 
tore; II, p. 84. 

Maratello Sebastiano, conto- 
re; II, p. 46. 

Macia Teresa Infanta di Spa- 
gna regina di Francia, pa- 
gina 277. 

Marcella, cantatrice di speda- 
le; II, p. 464. 

MAnCEl.LO Agostino , patrizio 
veneto; II, p. 477. 
• Paolina, nata Cap- 

pello, ivi. 

■ Alessandro, d’ Ago- 

stino, ivi. 

» Girolamo, d'Agosti- 

no, ivi. 

Marcello Benedetto, detto il 
Principe dello musica, patri- 
zio, p. 40, 836,377, 379; II, 
p. 475, 

Marcello Clementina; li, pa- 
gina 220. 

Marcello Lorenzo Alessandro, 
patrizio veneto; II, p. 207. 

Marchesi Luigi, cantor teatra- 
le; II, p. 49. 

MarcrionmH7 Giacomo, par- 
roco; 11, p. 487, 

Marconi Anseimo, cantore ; li, 

p. 36. 

Marengrino Gaspare, suonato- 
le; 14, p. 64. 

Marenzio Luca, Maestro, pa- 
gine 428, 449. 

Mariani Carlo, cantore ; II, 
p. 46. 

Marin (de), o de Maria Giovan- 
ni, organista, p. 08, 69. 

Marina, cantatrice di spedai- ■ 
II, p. 464. 


Marinoni, detto Giove, Giani- 
batista, cantore , p. 238; II, 
p. 84. 

M ariotti Vincenzo, frate, inci- 
sore; II, p. 423, 

Marasmi Anselmo, Maestro, 
p. 338, 364, 447; 11, p. 70, 
207, 208, 

Marser atti Antonio, cantore; 
II, p. 40. 

Martinelli Girolamo, suona- 
tole; II, p. 69. 

M artinenco Gii dio Cesare , 
Maestro, p. 208. 

Martini Andrea, detto Senesi- 
no, cantor teatrale; II, p. 49. 

Martini p. Ginmbatistu, Mae- 
stro, e scrittore teoretico. 


348, 420; II, p. 47. 

Martini Gianmaria , cantore, 
p. 360. 

Mascara Florenzio. organista, 

p. 419. 

Mas aTA pollonio, medico, p. 99. 
31 atii.uk, organista di spedale; 

II, p. 152. 

M a ttiii. so n Giovanni, maestro; 

H, p. 197, 207. 

VI aar Giansnneone, Maestro; 

p. 434, 441, 460. 
Mazzarino, cardinale ministro, 

p. 280. 

Mcn.sr-i.iA in onor del m. Zar- 

lino, p. 450. 

Meo ardo Francesco, cantore ; 
II, p. 40. 

Medici (de) cardinale, p. 286. 
Medici Girolamo, cantore; II, 
p. 36. 

Mi nici Marco, vescovo, p. 445. 
Mei Girolamo, srrittormusicnlc, 

p. ?!{l 


p. 29, 426, 435, 436, 446, 
22nr255TfS5f 3597 344, 
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Miller Serafica, cantatrice di 
«pedale, p. 396. 

Melo8io Frane., poeta, p. 277. 

Mei. zi Gaetano, letterato, p i! 46. 

Memmo f. Dionisio , organiti a, 
p. 68, 69, 73^ II, p. 34. 

Menu* Luigi, tuonatore,- II, pa- 
gina JS4 . 

Mentimi, o Fillago, Carlo, or- 
ganata, p. 258. 

Mentz Giovanni, ecclesiastico , 
p. 485. 

Meklari Girolamo, cantort; II, 
p.45. 

Merchi Claudio, organiti! i, 
p. 30, 403, 446, 447, 448, 

44974707 11 , pTi l. ~ 

Meschinello (il prete), storico; 
II, p. 445, 420, 424. 

Messe celebri, Hi della Croce, 
pei funerali del doge Marino 
Grimani, p. 203: di Monte- 
verde, a papa Paolo V, inti- 
tolata in ilio tempore, p. 249 
e 239 ; pei funerali del duca 
di Toscana, p. 227; per la 
cetsaxion della peste in Ve- 
nezia, p. 230: di Cavalli, da 
requiem, per ti, p. 292: di 
Legremi , pei funerali di 
Carlo Pallaviclno, p. 314 i 
dì Lotti, a terra, per «. Gl- 
mioiano, p. 836: di Bertoni, 
pei funerali dell’ ammiraglio 
veneto cav. Emo, p. 437 : di 
Furlanello, pei defunti mu- 
sici di s. Cecilia; II, p. 456: 
di Marcello, sulla carta da 
lui rigata, p. 479; il Mettono 
per monacato illustre, p. 488. 

3Iet.lsta.sio Pietro, poeta, pa- 
gine 235, 404; II, p.63,64. 

Mezzo (de) Pietro, cantore, pa- 
gina 3S>0 ; II, p. 47 , 48. 


Micheli (de) Francesco, notaio, 

p. 400. 

MicmrL Alberto e Nicolò, can- 
tori, p. 44. 

Mie l le h Cristoforo, negoziante, 

p. 93, 443. 

Mii.esi Francesco, patriarca di 
Venezia; II, p. 463. 

Mille Maria, cantatrice di spe- 
dale, p. 317. 

Minato Nicolò, poeta, p. 280. 
Miserere (salmo) confronto tra 
quello d' Masse e di Bertoni, 
p. 429; 

Mitri Angelo cantore ; II, p. 48. 
Mocenico Girolamo, patrizio, 
p. 228: famiglia; II, p. 479. 
Mocenic.o Luigi, doge, p. 434, 
Mogenigo Pietro, doge, p. 66. 
Molinari Orazio, cantore j IT, 
p. 44. 

Molina» Pietro, Maestro, pa- 
gina 376. 

Molino (da) Antonio, dettoBor- 
chiella, musicante, p. 74, 76. 
Mombelli Domenico , cantor 


teatrale ; II, p. 49. 

Mossolo dal violon, tuonato re ; 
II, p.62. 

Monferrato Aquilini Chiara, 
p. 297. 

Monferrato Natale, Maturo, 

6 272, 283, 292, 294, 802; 

, p. U, 40, 99,4007402, 
403, 404, 42674577296: 
Momtallegri Ferdinando, suo- 
natore; li, p. 66. 
Monteverde Claudio, M attiro, 
p. 246, 943, 249, 174; II, 
p. 400, 436, 474, 498, 225. 
Monte ve rde Francesco, conia- 
re, p. 228; II, p. 36. 

Monte ver de GiuUdTCesar* , 
scrittore, t . 213. 
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II, p. 46. 

Moscatello Nicolò, organa jo; 
11, p. 24. 

Mosciumi can. Gieonantooio, let- 
terato; U, p. 448. 

Murano (da) Antonio, cantore ; 

U, p. 46. 

Murano (da) s onino, cantore j 
II, p. 46. 

Mure» Bernardo, o Parar! , 
organista, p. 61, CI; II, pa- 
gine di, i4, 430. 

Musica definita e qualificata da 
Zarllno, p. 469, conserrata 
nelle isolette veneziane, pa- 
gine 24^ 47; coltivata ncl- 
l'anno 790 da’ monaci in aan 
Giorgio maggiore di Vene- 
zia, p. 22, 47. suoi esordii 
nel teatro, p. 380, 884. 

Musici, loro clamorosa baruffa 
nella Cappella, p. 447, 

Munto Francesco, contorti II, 
p. 46. 

Mussato, medico, p. 991. 

Nadalin veneziano, suonatore; 
II. P- 69. 

Nanello Lorenzo, suonatore; 
lì, p. 64. 

Nasolini Sebastiano, Maestro; 
II, p. 89. 

Nazari Antonio, suonatóre, pa- 
gina 58 ; II, p. 64, 66. 
votnr. 


p. 293. 

Nicola Vicentino. V. Vicentino. 

Nobili Tommaso ed Antonio, 
organari ; II, p. 20. 

Norcellom Lorenzo, suona- 
lore; II, p. 61. 

Noris Giovanni, suonatore; II, 

p. 67. 

Novità^ classiche nelle teoriche 
musicali fissate da Zarlino, 
p. 432, 433, 434. 

* nelle pratiche musicali intro- 
dotte da ilonteverde ; . 247. 

» nello stile di teatro praticate 
da Cavalli, p. 973 ; da Ga- 
htppi, p. 380. 

» in senso di eccezioni c licenze 
sulle regole, p. 946. 

Oddone, antico sciTttor della 
musica, p. 434, 433. 

Okenueim, oOkengem, Maestro, 
p. 83. 

Oliboni Andrea, musicante, pa- 
gina 443. 

Olio (dall’) Angelo, p. 294. 

Ongaretti Francesco, suona- 
tore; II, p. 69. 

Ongaro (dell’) Sebastiano, can- 
tore, p. 48. 

Opera buffa, creata da Galuppi 
in Venezia, p. 885. 

Oratomi, drammi sacri che in 
ogni festa cantavano nelle 
loro chiese le donzelle dei 
56 
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Monteverde Massimiliano, me- Necrologe universe), p. 463. 


dico, p. 220. 

MoreSini Bortolamio, vicemae- 
etro, p. 207; II, p. 34. 

Moro Maria Cecilia, abbadesso, 

p. 990. 

Morosina, aeolara del M. Le- 
grensi, p. 347. 

Mokosini Vito, patrizio, p. 229. 

» famigliai II, p. 479. 
Morselli Giovanni, cantore ; 


Negri Bernardo, suonatore; II, 
p. 65, 69. 

Negri Francesco, Maestro, pa- 
gina 248; II, p. 62. 

Negri Marcantonio , vicemae- 
stro, p. 209; II, p. 81. 

Negrisioli Nicolò, suonatore ; 
II, p. 69. 

Neri Massimiliano, orjanùtó. 


383 


iimce 


quallr' ospitali di Venezia. 
V. Spedali. 

Oratomi che si Cantarano da 
uomini nella congregazione 
de' Filippini detti alla Fave, 
p. 868, 393, 437, 454. 

Orchestra.!'. le vite di Cavalli 
e di Guluppi, p. 269 c 373, 
e nel voi. I[ tutto l’articolo 
Suonatori. 

Orchestra della Cappella, nel 
4708; II, p. 60: nel 4786, 
chiamata l'orchestra di Bu- 
runello, p. G4: di Bertoni, 
nltimn, p. 69. 

Orfeo, protodramma di Zarlinn, 
cantato e conservato in Pa- 
rigi sotto Luigi XIV, p.440. 

Orfeo Sebastiano, cantore; II, 
p. 44. 

Oro amo, strumento musicale, si- 
gnificati di tal pnroia; II, p. 7; 
sua antichità ed eccellenza : 
altro idraulico, altro pneu- 
matico; II, p. Organo 
famoso in Grado, p. 44. Or- 
gauo nell'anno 826 fabbri- 
cato all’iinperatore Lodovico 
Pio da Giorgio Prete vini- 
ziano; II, [i.2l. Quanto fosse 
e sia pregiato, p. 46. Aumen- 
tato della pedaliera da Ber- 
nardo» Bernardino favori 
o ilurer , organista della 
Cappella. Eccellenti fabbri- 
catori in Venezia Colombo , 
Colonna, dal Corno ditte- 
guati. Ingegneri , Mttgini , 
Nobili, de Beni, Trasunlin, 
Pesce Ili, Callido, et. V.di essi. 

Organopeja.così chiamata l'ar- 
te difubbricarorgani;II,p.8. 

Organisti, quadro de' primi 
quattordici, p. 6L de’ suc- 


cessivi, p. 63: primo organi- 
sta in Venezia, e da quando, 
p. 22. Esperimenti pei loro 
concorsi, p. 28. Requisiti e 
doveri lóro, pT29. loro sti- 
pendii, p. 30. Quanto fosse 
gradita al pubblico l' opera 
loro, p. 30, 34, 93. Durata 
d’ essi nel! ufficio ed emolu- 
menti, p. 21, 33, 92: puniti 
se mancavano al dovere di 
suonar personalmente, p. 30, 
e 42G: proibito a’ preti d’ in- 
trrromperne le suonate col 
loro cunto, p. 3L Orguni»ti 
accessorii, oltre a’due de due 
organi principali; primu uno 
solo neirOrganetlo, poi due 
nei due organetti delle nic- 
chie, finalmente uno solo nel 
Palchetto, p.33, 34: loro sti- 
pendio e valore, p. 36. 

Omo (Vicolo, sitottalore^Utven- 
tor del violino a sei corde ; 
II, p. 67. 

ORLANDiXosimo, cantore ; II, 

p. 45. 

Ornamenti artistici della Cap- 
pella ducale, musaici, marmi, 
bronzi, intagli!, tarsie, ecc.; 
II, p. 413 e seg. 

Orseoi.o Pietro (santo), doge, 
p. 576; li, p. 11. 

Orso Patr. in Grado; II, p. 4L 

Ottavio da Mantova, organi- 
sta, p. 254. 

Ottoboni cardinale di S. Chie- 
sa; 11, p. 249. 

Paccuiarotti Gaspare, canto- 
re, p. 390, 423, 437, 444 ; 
II, p. 37, 47, 67, 85. 

Pacelli Antonio, cantore, pa- 
gina 368 ; II, p. 33. 

PaciNi Giov,, Maestro: II, p. 159. 
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Padovano. V. Annibaie. 
Pacanini Nicolò, suonatore; II, 

p. 77. 

Facciola Lorenzo, custode dei 
libri ; II, p. 102. 

Paita Giovanni, caolor teatra- 
le, p. 342. 

Paiola Domenico, suonatore ; 

p. 69. 

Pai.adin Antonio, contare, mae- 
slro di canto ; II, p. 51. 
Palestrina Pier Luici, Mae«- 
stro, p. 1 26, 203; II, p. 100. 
Palladio Andrea , architetto, 


p. 140, 171. 

Pallavicino Carlo, Maestro, 
p. 311, 419. 

P alma Francesco, suonatore ; 

II, p. 57, 01. 

P Alone* \m Pierpaolo, cantore; 
II, p. 45. 

Paolo Llmperator delle Russie, 
p. 442. 


Paolo, organista in Chioggia, 

p. 110. 

Paolo V, papa, p. 319, 
Pah.abosco Girolamo, organi- 
sta, p. 4U3, 1?0; U, p. 50, 
129. 


Pablati Pietro, poeta, p. 840. 
I’aron cnv. Lorenzo, letterato; 
II, p. 253. 

Partenio Bernardino, lettera- 
to, p. 318. 

» Giandomenico , mae- 

stro, p. 38,284,301, 
318;lI, p.20,81,lTO. 
» Giovanni, org. p. 318. 

> Pietro, notaio, p. 318. 

P.abticip.azio Giovanni, doge, 

p. 22 . 

Pasini Ferdinando, cantore, p. 

390; II, p. 47^48. 

Pasini Nicola, cantore; II, p. 45. 


Pasini ab. Pietro, letterato; II, 
p. 164. 

Pasql'.aiico Pietro, patrizio, 

p. 72, 70. 

P.al'l ati Andrea, cantore j n, 

p. 45. 

Pai-lati Antonio, organista, pa- 
gina 360. 

Pallimi Claudio, notalo, p . 376. 
Paglini-Garzoni Domenico , 
notaio, p. 289. 

P a v an-G ALiPRi Adriana, p. 410, 
415. 

Pavan Giovanna, cantatrice di 
spedale, p. 430. 

Panari Bernardo. V. Murer. 
Pedaliera dell'organo inven- 
tata dall’ organista Be mor- 
do Murer, o Puvari; II, pa- 
gina 13. 

Pellegrini Marco, cantore , 
p. 319. 

Pellegrini Vincenzo, Maestro; 

II, p. 100. 

Penati Onofrio, suonatore; II, 

p. 57^61. 

Pensa Pietro, notaio, p. 410. 
Pepo, patriarca d’ Aquileia; II, 
p. 11. 

Pera Paolo, suonatore; II, p, 69. 
Pessoi.ese Giambattista, Mae- 
stro, p. 230. ’ 

Pericoli Pasquale, suonatore; 

II, p. 69. 

Perillo Salvatore, Maestro, 
p. 450. 

Perisson. V. Cambio, cantore, 
p. 113; II, .49. 

Perotti Gianagostino, Maestro, 
p. 321, 335. 

Personelli Girolamo, suona- 
tore, p. 343. 

Perlcchim D. Giambattista, 
dilettante; 11, p. 209. 


Digitized by Google 


284 


INDICI 


Pesaro (da) Francesco, orga- 
niti a, p. 20, 01. 

Pescetti Giambattista, orga- 
nista, p. 349, 378, 
434; II, p 24. 

• Giacinto, organaio ; 
II, p. 20. 

Peste in Venezia nell’anno 4577 
per cui fu fabbricata la chie- 
sa del Redentore, p. 437 ; 
nell'anno 4034, per eai fu 
fabbricata lo chiesa votiva di 
RI. V. della Salute, p. 230. 

Petrarca Frane., poeta, p. 20. 

Petrodlsio Giorgio delto Zor- 
zetto, Maestro di cauto nel 
Seminario, p. 434, 454 ; II, 
p. 54. 

Petrucci Ottavio, tipografo ed 
inventar della stampa musi- 
cale coi caratteri metallici in 
Venezia -, II, p. 205. 

Pevere Girolamo, suonatore ; 

n, P . 6i. 

PniLiDonTAnna Danican, archi- 
vista della musica di Lui- 
gi XIV, p. 282. 

Piatti Carlo, suonatore ; II, 

p. 64. 

Piazza Paolo, poeta, p. 239. 

Piceni Giovanni, organ. p. 264, 

Piccini Nicola, Maestro, p. 445. 

Pinelli Gianvincenzo, lettera- 
to, p. 458, 460. 

Pinzocchere (dalle) Alvise, 
cantortj II, p. 35. 

Pio V, papa. p. 4347 ^ 

Pio VI, papa, p. 392, 442. 

Pisani, famiglia patrizia, p. 73, 
75,407. 

Pisani Luigi, patrizio, p. 73, 75. 

Pitoni, Maestro; li; p. 4267 

Placa Giannantonio, organaio j 
II, p. 20» 


Pi. ateo Bertoni Teresa, p. 444. 
Poi.ani Girolamo, cantore ; II, 

p. 32, 45. 

Pollarolo Antonio, Maestro, 
p. 3 14, 324, 364; II, p. 402. 
Pollarolo Francesco Carlo, 
licerne estro, p. 324, 823, 
345, 346, 354, 378, 440; II, 

p. 81. 

Pompe ati Domenico, tipografo 
musicale in Venezia; II, pa- 
gina 207. 

Poncelli Gianpietro, cantore, 
p 279; li, p. 37. 

Ponte (da) Alessandro, suona- 
tore,- li, p. 65, 66, 69, 70. 
Ponte (da) Nicolò, doge, p. 37. 
Porpora Nicola, Maestro, pa- 
gine 345, 895; U, p. 479. 
Porri Caterina, cantatrice tea- 
trale, p. 285. 

Porta C Costanzo, Maestro, 


p. 423, 430. 

Porta Giovanni, Maestro, pa- 
gina 846; li, p. 445. 
Potenza Pasquale, cantore; II, 

p. 48. 

Pozzi Anna, cantatrice teatra- 
le, p. 423. 

Prandini Gianmaria, suonato- 
re; n, p. 64. 

PRETomo Michele, scrittore, 

p. 475. 

Prilli Giovanni, organista, 

p. 478, 248, 

Prilli Girolamo, doge, p. 424. 
Prilli Lorenzo, doge, p. 449, 

424, 435. 

Procerati Carlo, cantore.; II, 
p. 46. 

Proclratori di s. Marco, ma- 
gistrato Supremo che sotto 
agli ordini del doge tenea 
cura della Cop. ducale, p.27. 
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Prologo il' opero musicale non 
conoscili la, del M. Zarlino, 
p. 158. 

Proffe Ambrogio, scrittore, pa- 
gina -184. 

Prove che davanti a chi con- 
correva per organista, p. 28. 

Prodezza, cantatrice e suonn- 
trice di spedule, p. 350. 

Frani, o putti, o Zughi della 
Chiesa ducale che venivano 
istrutti nel canto per la Cap- 
pella, p. 38. 

Pl'ppi Mattio, suonatore ; li, 

p. 04. 

Pvrciier Ladislao, patriarca di 
Venezia; II, p. 1 18. 

Quadro cronologico d e'JUaestri, 
viccnmeslr •' ed organisti, 
delle quattro epoche da 1318 
a 1797, p. 53. 

Qt) arenchi Giacmno, architetto, 
p. 469; II, p. 91. 

Racconti, o dialoghi sacri can- 
tati in chiesa, introdotti in 
Venezia ila Willaert, e forse 
origine degli oratorii nel 
quattro spedali di Venezia, 
p. 87. 

Rame Al 1 , Maestro francese, p,33. 

Rameli.o mons. Luigi, letterato, 
p. «h II, p. 248. 

RANiEni de Culsabigi, |ioela 
p. 421. 

Rauzini Venanzio, cantore, pa- 
gina 424. 

Ravagnan Girolamo, letterato; 
li, p. 128. 

Ravenna Giaeopo, poeta, p. 76. 

Reccaldini Giambattista, suo- 
nai ort; U,p.flt. 

Recitativo istron.cntato di Ga- 
luppi, p. 384. 

Regina di Polonia, p. 116, 


Regina d' Ungheria e Boemia, 

p. 63, 73. 

Renier lombria Isabella, dama 
veneta; II, p. 189. 

Renier Paolo, doge, p. 409. 
Renzi Amia, cantatrice teatrale, 

p. 231, 285. 

Rezzomco Lodovico, patrizio, 
1». 425. 

Ric.cardini Giacomo, cantore; 
11, p. 46. 

Riccati co. Giordano, scrit- 
tore teorct.; Il, p. 210, 219. 
Rigano Antonio, cantore ; II, 
p. 48. 

Ricatti Antonio, cantore; lì, 

p. 33. 

Hincccim Ottavio poeta, p. 234. 
Risegari Laura, cantatrice di 
spedale, p. 433. 

Rizzi Francesco, suonatore; II, 
p. 65. 

Rizzi Girolamo, suonatore; II, 

p. 69. 

Rizzi.m Gervoiio, cantore; II, 

p. 46. 

Robusti Giaeopo (Tintoretlo) 
pittore, p. 144, 197. 

> Mariella, sua figlia, 
p. 144. 

Roccetti Pietro , sussidiario 
all’organetto, p. 33. 
Rodolfo li, imperatore, p.175. 
Rolfi Francesco, cantore; II, 
p. 48. 

Romagnoli Domenico, cantore; 
II,p,5L 

Romanin Carlo, suonatore; «. 

p. 57. 

Romanini Antonio, organista, 

p. 189. 

Ronconi Domenico, canlor tea- 
trale; II, p. 49, 67. 

Rore Cipriano, Maestro, p. 100, 
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<09, <90, <94, «0, <«3j li, 
p. 34, <09. 

Roselli Gir., suonatore, p. <6<. 
Rosai Gaspare, suonatore; H 

p. 62. 

Rossi Giovanni, letterato, suo 
seriito solla musica antica- 
mente conservata in Venezia, 
p. 46, 47^11, p. 934. 

Rossi Lorenzo, copista musica- 
le, p. 909. 

Rota Antonio, organista, p. 8j 
II, p. <36. <60, <64, <80. 
Rota Antonio, suonatore; II, 

p.65, <60, <64, 

Rotta Antonio, suonatore; II, 

p.65. 

Rovetta Giovanni, Maestro, 
p. 938,^965, 983, 904, 341; 

<(k£ m, 8 M0, l <99. t>3 ’ ^ 

Ri piselli Giovanni, cantor tea- 
trale; II, p. 49. 

Rtirro Antonio, suonatore ; II, 

p.65. 

Barellilo Marcantonio storico 
e poeta, p. 74. 

Sacchetti Bianca, cantatrice 
d'ospitale, p. 430, 434, 455; 

U, p. 67. 

Bacchi p. Giovenale, scrittore 
teoretico; II, p. 9<0. 
Sagredo Nicolò, doge, p. 986. 
Saguntino Nicolò, segretario, 

p. 68,69. 

Salieri Ant, Maestro; II, p.9<. 
Salines Francesco , scrittore 
teoretico, p. <39, <54. 
Salmann, Maestro, p. 844. 
Salmi celebri; di fFiUaert, a 
coro spezzato, p. 89; di Zar- 
lino, p. <37; di Bertoni, p. 
435; di Furtaneito; li, p. <64; 
di Marcello, p. <86, <87; nel 


Salmo Miserere confronto di 
Hasse e di Bertoni, p. 499. 

Salo' (da) Domenico, scultore : 
II, p. <8. 

Salo' (da) Gaspare, leutiere ; 
li, p. 76. 

Sandalo Ginnfrancesco, canto- 
re, p. 389: II, p. 37. 

Sanese Francesco.^ Fran- 
ceschi. 

Sansovi.no Francesco, storico, 
p.6^73, 43MI.P. «5. 

Sansovino Giacopo, architetto, 
p. 95; II, p. «9, <90. 

Saratelli Giuseppe, Maestro, 
p. 355, 367; II, p. 6^ <05, 
<09, <96, 9<0. 

Sarti Giuseppe, Maestro, p. 493; 
II, p. <45. 

Sartorio Antonio , tu'cemae- 
stro, p. 308. 

Sassani Matteo, cantore, p. 849. 

Savii Gianpaolo, orxjanisla, p. 
<78, 8«;II, p. 34. 

Srarra Francesco, poeta, p,988. 

Scalfì Marcello RosanaTII, 
p. <85, 948. 

Scapolo Angelo, suonatore e 
compositore; II, p. 459. 

Scapaceli.! Diamante, canta- 
trice teatrale, p. 349. 

Scardeone Bernardo, storico; 
II, p. 44. 

Scarlatti Alessandro, Maestro, 
p. 384, 860; II, p. <46. 

Scarman Giambatista, suona- 
tore ; II, p. 69. 

Scatena p. Giuseppe, Maestro, 
p. 347, 404. 

Schadacss, tip. tedesco, p. <84. 

Schinderlin Caterina, canta- 
trice teatrale, p. 495. 

ScntiTZ Enrico, Maestro, [ >. <83, 

Scita Giambatista, poeta, p. 76T 
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Scolari Domenico, suonatore; 
II, p. 65. 

Scoto Girolamo, tipografo mu- 
sicale, p. 171. 

Scuola prima, di canto nella 
Cuppella ducale, per otto putti 
veneti diaconi, p. 38. 

Sci ola seconda di canto, isti- 
tuita dopo nella Cappella pic- 
cola Buche questa doni, p. 40. 

Suola terza di canto, quando 
fu eretto il Seminario ducale, 
separata dalla Cappella, pa- 
gine 42, 43, 495. 

Scritti inediti di Zarlino, p. 40. 

Sebenico Giovanni, Maestro, 
p. 314; U, p. 31, 46. 

Secchi e Scala, stampatori e 
negozianti di musica in Ve- 
nezia, p. 206, 297. 

Segni (o dai Segnai) Giulio, or- 
ganista, p. 404. 

Seminario ducale, detto di san 
Marco o Grcgor. Y. Scuola 
terza dì canto. 

Sequenze ed inni celebri, di 
W illacrt, p. 401; di Cavalli, 
p. 202 ; di Burantllo, pa- 
gina 394. 

SeRafin Ani., cantore ; II,p.48. 

Serenata, di Marcello all’ im- 
perator Carlo VI; II, p. 486. 

Silvestro (a.) congregaz. di, 
p. 205, 266. 

Sirotti Francesco, euonatorej 
II, p. 65. 

Società', costituita e retta dai 
dogi da Poote, Grimani e 
Bembo, fra i musici della 
Coppella egli estranei per le 
musiche sacre e profane che 
faceansi in Venezia, p. 37. 

Sografi Simeone, poeta tea- 
trale,, p. 426. 


Soranzo Giovanni, doge, p. 64. 

8okiano, Maestro; II, p. 400. 

Sozosieno, famiglia di Cipro. 
Giovanni, armigero ; Clau- 
dio, vescovo di Pula; Maria, 
moglie del Maestro Cavalli, 
p. 276, 277. 

Sovvecno, 0 congregazione, 0 
società di s. Cecilia, costi- 
tuita dai musici della Cappella 
a beneficio dei socii, p. 38. 

Spada Giacomo Filippo, orga- 
nista, p. 340, 321; li, p. 20, 
31. 

Spedali, quattro in Venezia ; 
Incurabili , Mendicanti, Spe- 
discilo presso ss. Giovanni e 
Paolo , Pietiì ; ne’ quali al- 
cune scelte giovanette si e- 
ducuvano al canto e al suono 
degli stromeoti. Capi de’ioro 
cori furono sempre i più fa- 
mosi Maestri, veneti ed esteri. 
V. nelle Vite, da Legrenzi in 
poi 

Spilimbergo (da) Irene, canta- 
trice; II, p. 50. 

Spinelli Antonio, suonatore; 
II, p. 83. 

Stampatori di musica in Ve- 
nezia. V. a loro luogo Aldo 
Manuzio, Anodino, Ales- 
sandri , Franceschi , Cordo- 
ni, Lovisa, Magni, Petruc- 
ci. Scala, Scoto, Falle, Vin- 
centi, Zolla. 

Steffani Agostino, vescovo. 
Maestro, p. 446; li, p. 34. 

Steinbììcuel Antonio, antiqua- 
rio; II, p. 449. 

Stella-Cenacchi Chiara, can- 
tatrice di teatro, p. 35Ó. 

Stella Lotti Santa, idem, 
343, 354. 



388 i n d 

Stile teatrale V. da Monteverde 
in poi. 

■ ecclesiastico ed accademi- 
co. V. in ciascuno de' com- 
positori. 

» guerriero secondo Monte- 
verde, p. 244, 247. 

• di musica ecclesiastica del- 

lo a terra j p. 388. 

Ntipknuu de’maestri, p. 31, 32; 
de’ vicemaestri, p. 32 ; degli 
organisti, p. 33: degli orga- 
nisti nelle nicchie e al pal- 
chetto, p. 34, 35, 3(i. 

Stronca Gincomina, suonatriee 
di spedale; II, p. <52. 

Struzzi Giulio, letterato, pa- 
gine 227, 230, 240. 

Stringa , canonico , storico ; 
II, p. 120, 121, 122, 134, 
120, 127. 

StrOUI.nti non usati nella Cap- 
pella ducale; II, p. 55; usati 
ivi, p. 50 e seguenti; del tor- 
nello, p. 59; dcllu tiorba, 
p. 58; dei fagotto, p. 00. Ved. 
Orchestra. 

Suonatori della Cappella du- 
cale. V. Stromenti e Orga- 
nisti. 

Taccone Francesco, pittore ; 
U, p. 131. 

Taddeo da Venezia, Maestro, 
p. 186. 

Taci spierà Joannino, organi- 
sta, p. 01. 

Tagliavacca Angelo, cantore ; 
11, P . 45. 

T agnini Giovanni, cantore, pn- 

• gina 206. 

Tarammo Antonio, cantore, p. 
296. 

Tartini Giuseppe, suonatole ; 
II, p. 60, 70, 17g. 


ICE 

Tarso Litio, cantore; li, p. 45 

Tavani Girolama, cantatrice di 
spedale, p. 394. 

Tavelli Alvise, organista, pa- 
gine 34. 310, 360, 301. 

Tavelli Francesco, cantore , 
II, p. 15. 

Teatri musicali cinque aperti 
contemporaneamente ili Ve- 
nezia, appena istituitovi il 
dramma, p. 273. 

Teatro musicale, quando, da 
chi e con «piali mezzi aperto 
in Venezia: H, p. 30. 

Tedeschi (dei), 4. Fondaco. 

Te li: man > Giorgio Filippo, Mae- 
stro; li, p. 198. 

Teriaca antico famosa merci 
de’ Yiniziani , soggetto di 
composizion musicale ni Mae- 
stro dalla Croce, p. 202. 

Tesi 4 iltnrin, cantatrice teatra- 
le, p. 242:11, p. 182,213. 

riiivRost; ih Girolamo, letterato, 
p. 118, 287. 

Tom Luigia, cantatrice teatrale; 
U, P . 67. 

Todlsi o (il) cantore j II, p. 46, 
100, 102. 

Toller Carlo, suonatore ; li, 
p. 69. 

Tolo.ueo,suo sistema dichiarato 
da Zarlino, p. 132. 

Tomi Francesca, cantatrice di 
spedale, p. 433. 

Tonassi Pietro, suonatore; 11, 
p. 71, 208. 

Torelli Antonio, Maestro ; li, 
p. 913. 

Toso Giovanni, suonatore j li, 
p. 61. 

Traetta Tommaso, Maestro; li, 
p. 31, 170. 

Tr asuntin Guido, org., II, p, 18. 
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Tacito Santo, suonatore ; II, 

p. 66, 69. 

Trento Vittorio, Maestro; 11, 
p. 89. 

Trevisan Giovanni , patriarca 
di Venezia, p. 448. 

Treviso (da) Pierfrancesco , 
cantore, p. 98; II, p. 82. 
Trombino Pietro, cantore; II, 
p. 89. 

Tromboncino Ippolito, canto- 
re, p. 418; II, p. 49. 

Turola Marco, organista ; II, 

„ f 7i - 

Ticchetta (la), cantatrice di 
spedale : p. 860. 

Turbi Nicolò, cantore ; B, pa- 
gine 60, 64. 

ÌURRiNi Ferdinando, Maestro, 
p. 440. 

Ioine (da) Girolamo, Giovanni 
e Nicolò, fratelli, tuona tori; 
II, p. 66, 68, 67. 

I jdeo Donato, fabbrieator di 
stromrnti da tasto, p. 296. 
Umano frate , organaio j II, 
p. 424, 424. 

Usderto Filippo, tipografo mu- 
sicale, p. 437. 

Usseb Francesco , organista , 
p. 249, 260, 264. 

Valeri (o di Valerio) Anna, 
cantatrice di teatro, p. 286. 
Valier Antonio, tuonalnrt; II, 

p. 66. 

Vallaresso Paolo, ves. p. 336. 
» Zaccheria, poeta, 
p. 336. 

Valle Sebastiano, tipografo mu- 
sicale in Vernila; II, p. 207, 
Valletti Francesco, ««onatore ; 
Il,p. 64. 

Vanini-Boscm Francesca, can- 
tatrice di teatro, p. 342. 

Val. II. 
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Vanneo Stefana, Maestroe scrii* 
tore, p. 468. 

Yariscmino Giovanni, cantore , 
p. 314; II, p. 82. 

Vasari Giorgio, storico, pitto- 
re; II, f. 84. 

Vatio Lodovico, monatore; II, 
p. 64. 

Vecchi (de) Oraiio, Maestro, 
p. 440. 

Vecellio Tiziano, pittore, pa- 
gine 26, 440. 

Vehdrawno Paolo, poeta, p.234. 

Venerando Giovanni, zucnnlo- 
re ; II, p. 64. 

Venezia (da) Taddeo, cantore; 
p. 486. 

Venezia rifugio delle srienie ed 
arti greche ; fabbrica e con- 
sacrazione della suo Chiesa 
ducale ; notizie più antiehe 
delia sua Cappella musicale, 
da p. 49, a p. 58. 

Veniero Domenico, letterato, 
p. 442, 424; II, p. 49, 429. 

Veniero Sebastiano, doge, pa- 
gina 440. 

VeraCOni Francesco, tuona- 
tore; li, p. 62. 

VeRALLtPietro, cantore, p. 296. 

Verardi Domenico, organista, 
p. 464. 

Yiadellis Tommaso, organista, 
p. 449. 

Verdelot fiammingo, cantore ; 
II, p. 84. 

Vice-Maestbi, eome e quando 
incominciassero, p. 82. 

Vicentina (la), cantatrice di 
•pedale, p. 360. 

Vicentino D. Nicola, Maestro, 
e scrit., p. 50, 82, 402, 483. 

Vielhis (de) Bortolnniio, orga- 
nitla, p. 01. 


37 



200 indici 

\ViLi. u:r. r Adriano, Maestro, 
p. 81, 121, 454; II, p. 400, 

427, 492. 


Yinacccsi Benedetto, organi- 
sta, p. 358, 359, 449; II, pa- 
gine 54, 400, 404,408, 426. 

Vìncenti Alessandro, tipografo 
musicale, p. 234, 238, 352, 
286. 

Vincenzo, duco di Mantova, 

p. 220. 

Vincenzo, organista, p. 449. 

Vinci L). Girolamo, teol., p. 99. 

Vinci (do) Lionardo, pittore ; 
IL p. 163. 

Vindeli.\ Francesco, suonnto- 
re; li, |>. 55. 

Violi (dollu) Francesco, Mae- 
«tro, p. 421. 

Violino du sei curde. V. Orio. 

Violone aggrandito. V. Noria. 

Viotti, suonatore ; II, p. 78. 

Wiutenkeld co. Cristoforo, scien. 
liuto scrittore : sua opera 
sull» musica «aera antica dei 
Veneti, e sull’ organista G. 
Gabrieli, p. 41, 44, 49, 94, 
487, 355. 

Visentim Antonio, architetto; 
U, p. 422, 425. 

3 iTTOKi t.Li Jacopo, poeta ; II, 
p. 209. 

Vittoria Alessandro, scultore, 
p. 497. 

Vivaldi Antonio, suouo/orej II, 
p. 62, <58, 445. 

ViVALDi|Ginaibulisla, suonatore; 
II, p. 01. 

Volpato Giovanni, incisore; II, 
p. 91. 

Volpe Giambatista detto Rovrt- 
lino, MaeHin,' p. 34, 253, 
266, 273, 279, 296, 2tH>; 
II, p. 20. 


Zaciii della Citiceli t. Marco. 
V. Pueri. 

Zancui Lodovico, cantore ; II, 
p. 33, 42, 50. 

Zane Alvise, cantore; II, p. 48. 

Zanettini Antonio, organista, 
p. 34; II, p. 82. 

Zantani Antonio, architetto e 
musico, p. 421. 

Z mi lino Giuseppe, Maturo, e 
scrittore teoretico, p.8l, 83, 
88, 94, 99, ili, 421, 423, 
129, 440, 191, 280, 292; II, 
p. 14, 17, 401, 402,492. 

Z atta Antonio, tipografo musi- 
cale in Veucsia; il, p. 232. 

Zi. Mre I) \ incenso, letterato : 
li, p. 220. 

Zeno Apostolo, letterato, p.806 
344 ; II, p. 487, 219. 

ZiANl Marcantonio, Maestro, 
p. 303, 340; II, p. 34. 

Zi ANI Piet., suonatore; II, p. 84. 

Ziani Pierandrea , organisti, 
p. 295, 302, 340; II, p. 400, 
467. 

Zifra Antonio, sunnator, com- 
positore; II, p. 459. 

Zini A Filippo, suonatore; II, 
p. 69. 

Zifra Giovaunl, suonatore; II, 
p. 69. 

Zinolo Alvisec Maria; II. p.85. 

Zirces Ortensia, suonatrice; II, 
p. 76. 

ZorrETTi Domenico, negoilan- 
le; 11, p. 447. 

Zttnzi Giovanni, Maestro ; 11, 
p. 483, 239. 

Zorzi Giovanni, suonatore; II, 
p. (10. 

Zorzi Pieranl., lett.; II, p. . 

Zt'ANMAgiA dal cornetto, suo- 
natore; li, p. 58 


’ , ROMA _ , 
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Zuanne ( mWlro ), organista, 

p. 01. 

Zuccato Appai uni a, p. 74. 
Zuccato Vaiarlo, omsaicista, 
p. *6, 74. 

Zuccrrlli Achille e Andre», 
coni «ri, p. 41. 


891 

Zucchetto (noistio), organaio 
ed organista, p. 89, 85, 61, 
li, p. 18. 

Zuccui Andrea, incisori ; li, 
p. 185. 

ZugxO Loren/o, suonatore; 11, 
p. 66. 
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